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IL PELLEGRINO 


' o s s I 1 

^ » 

L’IMMaGINE del bekef attore 


^argomento j tolto da^n*antka Cronaca Polacca. 



PERSONAGGI 


Pei.legrk»ó. 

Botygorsri, nobile ricco, antico militare. 
Caterina, sua moglie. 

Gostanza, loro flglia. 

Ì Successori dei colonnello Ignazio 
Dobrowski, pretendenti la mano 
di Costanza. 

Donatro, giovine, nobile ma povero; s’occupa dei 
mestiere di falegname, amante di Costanza. 
Telemsri, attuario. 

Sebastiano, vecchio servitore nella Casa del Colon- 
nello Dobrowski. 

Roiary. J 

F^atomsra. f 

Signor Rewera. ' Possidenti del paese e dei 

Signora Rewera. 

Signor Blomenbaum. 

Signora Taroni. 


-i 


contorni. 


Z’astone succede in un tillaggio posto fra Cracocia 
e liielcet in Polonia. 
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ATTO PniMO 

/ 


Casino di campagna dei signor Bolygortki. 
SCENA PRIMA. 

// signor Botygorshi e Caterina. 


Sot. L^ON altrimenti, mia cara Caterina, la ra- 
gazza cresce, bisogna collocarla. Voglio cosi, e 
tanto basta. Non . desidero già un gran partKo, 
pel quale si devono fare mille complimenti, e quel 
che è peggio sborsare una grossa dote. Mi pare 
ebe il signor Atarkowski sarebbe uno sposo adat- 
tato per la nostra Costanza; è uomo benestante, 
sa tenere da conto il quattrino, risparmia sem- 
pre, e potrebbe renderla felice. Ha buoni fondi, 
un bel giardino, e due case grandi; poi lo pre- 
ferisco ancora ad altri, perchè è uomo alla buona; 
e «luesto è meglio che essere un fliosofastro rag- 
giratore, oppure un dotto e possedere nulla, il' 
defunto nostro a>o, di buona memoria, diceva 
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spesso, e con piena ragione, die imi nobili di 
campagna, non dobbiamo cercare di sfoggiare, a 
dar retta a tutte le strane pretese della capitale. 
Pensiamo alP agricoltura, corriamo alle armi ai 
bisogno; e gli altri pensieri di lusso lasciamo ai 
grandi della città. Queste sode massime sono 
forse ancora le più acconce per conservarci in* 
tatta la nostra arma gentilizia. E per tutte que- 
ste ragioni ripeto che il signor Atarkowski è tra 
tutti gli aspiranti quello che più d'ogni altro me- 
rita la preferenza... 

Cat. [lo interrompe) Ma che cosa ti cade in capo! 
non sai quale sproposito hai tu proferito? Maritare 
mia figlia ad un uomo dozzinale? Seppellire la 
nostra Costanza in un villaggio, quando le si pre- 
senta un partito assai onorifico? Non sarebbe ella 
> forse da invidiarsi, se il signor Zaromba la chia- 
masse per moglie? che caro uomo, erudito, pieno 
di spirito, di bon fon, stimato, adorato in tutti 
i contorni! (con gravità e mistero) In segretezza, 
mi disse, che nella capitale si avea di già acqui- 
stalo tanti. amici e sì distinte relazioni, che fra 
poco otterrà un impiego, non solo molto proficuo, 
ma eziandio assai onorevole. 

£ot. Cara Caterina, i vostri grandi elogi mi fanno 
ridere. A mio giudizio, tutte le qualità del signor 
. Zaromba non valgono la metà della semplicità 
campestre, di cui è adorno il diletto mio Alar- 
kowski. 

Cat. li signor Zaromba ha moltissime cognizioni; 

i suoi amici glielo dicono persino in faccia. 

Bot. Sicuramente perchè verseggiando fa la loro 
, apologia. 
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Cai. Non sapete voi che grande stima adesso go- 
dono i poeti? 

Boi. {con ironia) Ah! questo è vero. I poeti ora 
sono già i padroni del mondo; fra breve ia -prosa 
sarà del tutto bandita; in versi si pubblicheranno 
persino le leggi, le sentenze ed anche le gazzette. 

Cai. {pima di fuoco) Gioisco!- per dirvi la verità io 
stessa sono presa dalla smania di parlare e di 
scrivere in poesia. Eccellente Zaromba, egli m^ba 
promesso d^ intraprendere con me un apposito 
esercizio. Bisognava sentire poi le belle promesse 
che ha fatto alla nostra figlia. Insieme, le disse, 
comporremo dei versi, in questi daremo poetica- 
mente sfogo ai dilieati nostri sentimenti d-amorc. 
Faremo pubblicare le nostre canzoni... t!he gioja 
sarà il sentire come tiitti i maestri di musica 
faranno a gara per adattarvi una graziosa me- 
lodia; come tutti studieranno le nostre- poetiche 
produzioni, come esse serviranno a cacciare via 
la noja, cd a rallegrare gli animi; le nostre Jeg- 
giadrc canzoni si renderanno popolari; il pastore 
e il pescatore faranno risuonare Paria delle nostre 
melodiose parole. 1 sublimi nostri pensieri ecci- 
teranno tutti alle più nobili virtù: uoi ci rende- 
remo benemeriti alla religione, alla patria, al so- 
vrano, al... 

Bot. {con impazienza) M diavolo!... Canteremo! can- 
teremo le nostre miserie, come di solito avviene 
quando non si pensa per tempo a cose più sode. 
Siete troppo debole, perdonatemi, se le sdolci- 
nate parole dello Zaromba vi fanno tanta impres- 
sione. Pure la vostra educazione, e quella che fu 
data alla nostra Costanza, era tale, da far deside- 
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rare tutt'altro; vi replico che noi siamo talli più 
per la campagna, che per la capitale. Ma, Cate- 
rina mia, è possibile che voi vi lasciate accie- 
care tanto dalie lusinghe di quel poeta? 

Cai. {con indifferenza) Che cosa mai sapete voi, che 
non beveste alla fonte d’Ippocrene? Per vói tolto 
questo è cosa estranea, invano! non faticatevi a 
sostenere le vostre massime. 

Bot. Oh! oh! andate un po’ troppo oltre. I nomi di 
Krascitski, di Kochanowski, di Mairanowski, di 
Boguslawski, e di tanti altri a me non sono ignoti; 
lessi anch’io non poche opere dei nostri moderni 
poeti. Ma ne conobbi molti di quelli, che, a dire 
il vero... 

Cat. {lo interrompe) Basta, basta, non voglio sen- 
tire altro. Fa d’uupo ornai cangiare il metodo di 
vita. Se voi siete tanto amico della vita campe- 
stre, restatevi pure qui, che io ho risoluto di sta- 
bilirmi in città; io non decampo dalle mie de- 
' terminazioni. Il signor Zaromba fu da me pre- 
scelto per genero; così voglio, e cosi deve essere. 
Fra poco le nozze... 

Bot. Ho dato parola d’onore al signor Atarkowski, 
e deggio ad ogni eosto mantenerla, il colonnello 
gli ha assicurato la metà de’ suoi poderi. Non sa- 
pete che?... 

Cof. Non sono forse tutti e due i vicini parenti del 
ricco colonnello? Anzi so di certo che il colonnello 
non vuole tanto bene a! signor Atarkowski, e che 
ama invece oltremodo il signor Zaromba. Quando, 
a Dio piacendo, la guerra giungerà al sub termine, 
egli avrà l’onore di. presentargli due odi. L’altro 
giorno le sentii leggere da lui, e mi fecero bat^ 
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zare l'anima per la giujn. Ogni verso è pieno di 
miele, ogni pensiero sublime, ogni vocabolo poe- 
tico... 

Bot. Per me s'accinga a scrivere ancora mille altre 
poesie, che poco me ne importa. 

Cat. E voi non potete a meno di contraddimmi. 

Bot. Posso io sentire con indifferenza le vostre as- 
sordità? Invece d'interessarvi del prezzo del grani, 
delle produzioni delle nostre terre, delle cose do- 
mestiche, voi non pensate ad altroché alle can- 
zoni, al 6on ton, alla capitale... 

€^at. Avanti, avanti, e che cosa ancora?... 

Bot. Ebbene, dirò, dirò... che Zaromba non avrà 
giammai la mano della nostra Costanza. Andate 
in collera tutti . e due, e il mondo dica pure ciò 
che vuole, a me è più caro colui che ha dell'oro, 
e di quelli che hanno dé' versi non so chetarne. 

Cat. Per me sia pure essa anche la moglie del dia- 
volo, perchè bene io veggo che essa non merita 
nemmeno l'esimio signor Zaromba: por troppo ella 
segretamente ama il falegname Valentino. La no- 
bile nostra famiglia abbia come insegna d'onore 
anche la pialla. 

Bot. Un onesto guadagno avvilisce forse un nobile? 

Cat. Certamente da lui ricaverai gran proGtto... 

Bot. Preferisco che mio genero mi faccia una ta- 
vola, che una nojosa ode. 

Cat. Fallo tosto chiamare il caro genero... 

Boi. Ben 'volentieri lo accetterei come tale; ma pec- 
calo che è povero , e perciò non si può pensare 
a lui. Avendo riguardo alla fortuna della ragazza, 
uun conviene cangiare la prima mia proposizione. 
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SCENA 11. 

Costanza^ e detti. 

Coi. {sdegnata^ Non so più còme evitare le loro in> 
sistcnze. 

Qit. Potrebbe forse alcnoo avere maggiori diritti 
delPegregio signor Zaromba? 

Bot. E l’adorato mio signor Atarkowski non merita 
forse tutti i riguardi? 

Cat. [a Costanza) Segui Jl mio saggio consiglio. 

Cos. Tutti e due possono starsene ben lungi da me. 
Non fanno altro che tessere elogi per sè stessi. 
Atarkowski esalta le sue pecore, i suoi grani, e 
gli altri prodotti de’suoi fondi, Zaromba esalta 
sè stesso, il suo ingegno sublime, le nobili sue 
facoltà intellettuali, i suoi versi, l’ardente sua 
fantasia e cbe so io. Uno non pensa che ad ammas* 
sare i tesori del mondo, e l’altro non pensa che 
a pubblicare poemi, odi, drammi, romanzi... (du- 
rante il discorso di Costanza^ Botygorski dimo- 
stra piacere nel sentire. parlare di Atarkowski^ s 
Caterina gode nel sentire nominare Zaromba.) 

Cat. (a Costanza) Ti vorrei vedere moglie del poeta. 

Bot. (c. s.) Io ti consiglio appigliarti a quello che 
sa tenere da conto il fatto suo. 

Cos. Malgrado di tutti questi pregi non potrei bra- 
mare nè l’uno nè l’altro. 

Cat. Presta orecchio alle muse, alla voce del cielo. 

Bot. Non dare ascolto alle vanità, alle leggerezze. 

Cos. Non voglio morire ni di noja, nò di fame. 
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SCENA III. 

j^tarkowski, Zaromba, e detti. 

Aia, (prendendo Costanza per la destra) Così, mia 
buona Costanza, un soldo sopra i^altro... 

Zar.' (la piglia per la mano iin l’atra e con spirito 
poetico) Adorata mia Costanza, un bel pensiero 
dietro un altro... 

Ata. Un franco sopra Paltro... un fiorino sopra l'al- 
tro... 

Zar. E quanto prima... 

Ata. (interrompendo) DaiPargento alPoro... 

Zar. Di ciò adesso non si parla {volgendosi a Co- 
stanza)'., noi avremo un bel... 

Ata. (interrompendo) Capitale!... - 1 

Zar. Poema! poesie squisite! 

Bot. (bacia tn fronte il signor Atarkowski) Ah! ca- 
pitale! 

Cat. (porge la mano a Zaromba, che la bacia) Oh! 
poema! - 

Cos. (a parte) Ob! me infelice! 

Bot. (a Costanza) Ricchezze ti promette.... 

Cat. (c. a.) Al Parnaso ti chiama... 

Cos. (ai genitori) Ricchezze, vane iodi, non danne 
felicità; per me soltanto vero amore sarebbe di- 
letto. 

Caf. (romanzescamente) La poesia è la sorella del- 
Pamore, essa darà vera vita alle tue delizie. 

Bot. Secondo me, borse piene d’oro rinvigoriscono 
più l’amore, che tutte le smancerie: lo dico per 
esperieuza. ; 
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Cos. {s^allontana dallo Zaromba^ che di nuovo vuole 
prenderla per la mano. Caterina le fa cenno d*e$- 
sere più gentile; Botygorski le mostra Atarkowski. 
che sta un po* avanti sulla scena*) 

Zfa. {da sè) Da quel che mi pare, egli è più felice 
di me nelP amore: la madre gli è favorevole, c 
perciò più incerta la mia vittoria. Ciò nnlla di 
meno, non perdiamoci ancora d^animo. {vedendo 
che Zaromlm s’inginocchia innanzi a Costanza^ 
fa lo stesso. I genitori rimangono un po'indietro, 
ed osservano la seguente scena; ognuno di essi 
palesa interessamento per il suo prediletto. Atar- 
kowski e Zaromba s’interrompono l’uno l’altro 
le parole; tutti e due sono irritati; le loro espres- 
sioni dirette a Costanza sono piene di sospiri af- 
fettati.) 

./ita. Ab! Costanza, Costanza mia! 

Zar. Ah! Costanza, divinità mia! 

Aia. e Zar. {insieme) Qual felicità noi potremo go- 
dere vivendo uniti! 

Ata. Con voi vorrei andare insieme alle Gore e nel» 
Pestate e nelPinverno? 

Zar. Ah! le tue grazi'e, idoi mio, in versi eroici 
vorrei cantare! 

Ata. Sempre vendere qualche cosa, e non mai com- 

• perarne. . 

Zar. Al Parnaso ti spianerei la via. 

Ata. Indefessamente vorrei per te lavorare di e notici 

Zar. TutP il mio talento, i miei più elevati pen' 
sieri a te vorrei sagriGcare. 

Ata. In me amate un possidente! 

Zar. (con superbia) Rd in me un poeta: tutt*il 
u.ondo voglio fare stordirei 
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j^ta. I più preziosi brillanti... ' 

^ar. A te è riservato lo scettro ne^miei poemi... 
JSot. {ad Atarkowtki, che gli fa de* complimenti) 
Costanza a voi è promessa. Eccovi la mia parola... 
CaL (a Zaromba^ che con tmerezza le bacia le mani) 
Prendila! così è Pirrevocabile potente mio volere!.. 
(durante il seguente discorso Atarkowski e Za^ 
romba di nuovo fanno intendere con ardore le loro 
pretese a Costanza^ che essa accoglie C(m molta 
freddezza e quasi sdegnata.) • 

Boi. (alla moglie) È ornai tempo di finire le vostre 
opposizioni; le mie risoluzioni sono già prese. 
Cat. (un po' sotto voce al marito) Per carità! vi sup- 
plico d'essere almeno adesso un po'* più gentile 
verso la moglie. Che mai mi andate parlando 
delPoro del signor Atackowski? Per un solo verso 
del signor Zaromba ve lo restituisco volentieri; 
è desso giovane, pieno di brìo e di talento, le 
sue ricchezze stanno nella penna; ad un tratto può 
divenire celebre e facoltoso. 

Bot. Entrate in inutili discussioni. Al giorno d'oggi 
solamente quel poeta è celebre che sulla tavola 
colloca in bei versi lucidi zecchiui. L'oro, l'oro 
abbellisce e nobilita i pensieri. 

Cat. Siete propriamente un uomo molto bizzarro. 

Mi vergogno d'avere un tale marito. 

Bot. (offeso) Dovete vergognarvi di voi stessa, la 
questa età... 

Cat. Comincia già di nuovo a dirmi delle gentilezze! 
Bot. A momenti cìnquant'anni... 

Cat. Non tirate a mano il vecchio calendario. Già 
forse da qualche tempo voi andate facendo per 
me de' grandi sagriGzj (l'amore'^ . 
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Bot, È vero, già da lungo tempo... 

Cflf. Sta a vedere, che voi vi pentirete ancora: che... 
ma che dico? siete un nomo singolare, atTatto sin- 
golare, non conoscete le rare mie virtù, non sa- 
pete apprezzare i nobili ed alti miei pensamenti. 
Ì*erò... è inolile parlare qui a Inngo, non vo^io 
esservi molesta; mi dividerò da vostra signoria. 
{indicando Zaromha) Vi si troverà ancora alcuno, 
che, anziché sprezzarmi, si crederà felice, se potrà 
avere Palio onore... Si, si, vi lascio per sempre; 
da voi sempre voglio essere lontana... 

Bot. {atsai adirato) Tacete, tacete finalmente, mia 
• cara signora Saffo; siete oggi tutta poesia: andate 
andate pure, c prendete con voi anche l'altro 
pazzo; io frattanto andrò a vedere che casa fanno 
le mie care bestie, i buoi, le vacche, le pecore, 
gli agnelli... Questo è un migliore romanzo... 

Cat. Va va, uomo insoflVibile; le lue proposizioni 
non giungeranno inai al toro scopo (a Costanza) \ 
Costanza, ricordati 'bene ciò che ti ho detto. ' 
{parte in 'fretta) 

Bot. {anche a Costanza) Non scordarti i paterni c 
saggi miei consigli; te lo comando (parte con 
gravità.) 

SCENA IV. 

jdtarkowski. Zaromha y e detti. 

Zar. (a Costanza) L’amore di cui ardo, quell’amore 
che un di mi farà comporre il più bel poema del 
. mondo, dovrebbe pur finalmente attirarmi un be- 
nigno vostro sguardo; un celeste vostro sorriso 
basterebbe a rendermi bealo. 


Digitized by Googl 



ATTO PRIMO 17 

j4ta. (a Zaromha) E che servono le vostre melliflue 
paroline? a me fu promessa dal padre; nulla potrà 
cambiare le ferme sue risoluzioni. 

Zar. {con aria gorgoglio) Ed a me Pilluminata si- 
gnora madre... 

'Vjji. {assumendo ilarità) Voi, miei ottimi signori, 
fareste ridere tuli’ il mondo. Pretendete che i 
genitori dispongano a loro ^capriccio del cuore 
della propria figlia, onde precipitarla nella più 
grande miseria: vane sono tutte le vostre ridi- 
cole lusinghe: no no, v’assicuro che non sarò 
mai nè dell’uno nè dell’altro. Scusale, se franca- 
mente vi dico la pura verità: sono la vostra uml> 
Ussima serva, {parte correndo) 

SCEN A V. 

Ztarkowsìsiy e Zaromba. 

j4ia. Adesso sV, che stiamo freschi : ci ha letta la 
nostra sentenza; come vi piace?. ^ 

Zar. {con superbia) Come, a noi? A voi si, non a 
me rivolse tali parole; me certamente non risguar- 
dano questi detti; 

udta. Ed io invece vorrei sostenere il contrario. 

Zar. Oibò, non ardirebbe mai dirigere a me un 
simile complimento. 

^fa. Mancava aozi poco, che col dito non v'indi- 
casse... 

Zar. Ed a me sembra chiaro assai, che voi siete 
apporto quello, che ella con si nobile franchezza 
da sè discaccia, (entra f ’alenlino ed ascolta) 
l\ 352. Il Pellegrino. • . 2 
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j4ta. Ci scommetto quel cbc volete, che ella sarà 
mia moglie. 

Zar. (con enfasi) Gostanza è mia! 

SCENA VI. 

Valentino.^ e detti. 

Fai. (frammettendosi) Ed io ci scommetto che fra 
i duo litiganti il terzo gode. 

Zar. {con disprezzo) Forse voi? 
udta. Che impudente? 

fai. I/amore mi dà coraggio. Ella a ciascuno di 
voi, miei signori, usa i dovuti riguardi, ma ama 
solamente me, da cui è intensamente riamata col 
più puro, disinteressato amore; nnlla al mondo 
sarà in grado di abbagliarla, nè i tesori del Perù, 
nè gli onori del Campidoglio, 
y/fo. Adagio, fratei mio... 

Zar. Come? Egli nostro fratello? Partigiano? 

Ah.,^ .è vero, mi sono scordato. 

T'al. Che importa se Costanza da voi fogge, e me 
ama? Il lavoro non avvilisce mai un galantuomo. 
Quanti uomini non viverebbono quasi d’ elemo- 
sina, od almeno della grazia altrui, se non aves- 
sero la stolta vergogna di guadagnarsi il pane 
colle proprie fatiche? Non so d’onde nasca al giorno 
d’oggi la smania generale, che gli nomini vogliono 
sembrare di più di quello ebe sono in realtà. Sic- 
come i loro cervelli sono dominati da questo or- 
goglio, così anche le loro tasche sono soggette ad 
un signorile vuoto. In quanto a me, essendo nato 
povero, non ho rossore di procacciarmi l’esistenza 
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col' lavoro; onsidero per una bagattella 11 non 
essere in grado di sostenere Ponore ebe richiede 
la mia arme gentilizia secondo le vostre vane pre- 
tensioni. Ciò che m’importa si è rii non mar- 
chiare la mia nobiltà con azioni ignobili, con vizj, 
e del resto, voi, miei illustrìssimi signori fra- 
telli... 

Zar. In noi non hai più de’ fratelli; chi non sa ap- 
prezzare la propria nobiltà, chi la disprezzo, ta- 
citamente a lei ha già rinunziato, e perciò (am- 
cinandosi a f alentino con minaccia) se non vo- 
lete provare quel che posso nell’ira, non arrischia- 
tevi in avvenire di venirmi innanzi eoo tanta con- 
fidenza. 

J^ta. Ma donde tanta superbia, mio nmilissiroo Va- 
lentino, tu che non sai nemmeno che cosa voglia 
dire essere ben nato? 

Pai. Ben nato è colui, che mena una buona vita, 
che colle fatiche s’acquistò de’ mezzi, che i biso- 
gnevoli soccorre iu segreto, che il proprio van- 
taggio volentieri sagrifica pei bene pubblico, che 
sa vincere le proprie pas- ioni, chescrupolosamcnto 
adempie i doveri del proprio stato, che generoso 
ed ampio perdono accorda a chi Poiyendo, e che 
procura di prem ale doppiamente il vero merito. 
Questo è il tenore degli ammaestramenti lascia- 
timi dal mio virtuoso padre, così m’insegnarono 
probi maestri nella scuoia, e così io penso; questi 
principi sono troppo profondamente scolpili nel 
mio cuore, per poterli cancellare qualunque av- 
\entura; e poi ditemi, o signori, quale nobiltà più 

. onora l'innata, quella degli antenati, u quella del 
proprio cuore, della propini anima? 
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Zar. Ma guardale, clic Glosoro si fece il nostro fa- 
legname? 

-•/fri. .Tutto questo è colpa del coìonnolln, il quale 
colla sua troppa bonlA macchia Hilta la nostra 
nobile stirpe; oravi forse bisogno di farlo studiare? 
Giammai potrò scordarmi questo affronto: invece 
d’avvezzarlo a bassi servigi, di sottoporlo ai nostri 
cuinandi, io manda insieme con noi in scuola, e 
quel plebeo rettore RobolkovvsKi, di buona me- 
moria, ostinalo come era, ti ritenne nella terza 
classe, e mandò luì, perchè povero, in quarta. 
Egli felicemente passa per la quinta e sesta, stando 
in ogni classe un solo anno; e noi due, noi due 
ci lasciò invecchiare nella terza. Ma quale ne fu 
l'effetto e la conseguenza? Egli fluì la scuola, e 
poscia abbracciò un mestiere, divenne un sem- 
plice artigiano; e noi? no, io almeno seppi rispar- 
miare qualche quattrino, ed oggi non me la passo 
male; ma voi, caro cugino, dacché abbandonaste 
le scuole, scrivete de' versi, è vero, ma siete nudo 
, e senza un soldo. {Zaromba idegnato si volge ad 
ultra parte) Di lutto questo è causa il colon- 
nello; in lui Valentino ripone ancora le sue vane 
speranze: gli ha promesso d' accordargli dopo la 
guerra la sua prolezioue, di soccorrerlo, E potre- 
mo noi ciò vedere con indifferènza? 

Zar. Paziènza ancora, ma quel che è peggio si 
è, che in tal maniera' ci vuol privare di Co- 
stanza! 

ral. Sublime benefattore! Iddìo lo abbia in sua par- 
ticolare custodia! Qual cuore gli potrebbe negare 
tutta la gratitudine? possa egli riluriiarc presto 
sano e salvo come vincitore, e coronalo d' ai- 


Digiiized by tjoogle 



ATTO PRIMO 21 

lori! si sente ebe terribile era la battaglia sotto 
Valcina. 

j4ta. {con disprezzo a Valentino) Ritornerà il co- 
lonnello in salute, ma non per le. 

SCENA VII. 

Sebastiano,, che entra alle ultime parole, e detti. 

* * ♦ 

Seh. (pieno di dolore) Non tornerà più. Egli cad<lo 
vìttinia pel bene della pairia. (piange) Infelice mio 
padrone! . 

^ar. Donde questa nuova? 

Val. (sorpreso e dolente) O Dio! sarebbe mai la 
verità? voi ingannate forse! 

Seb. Volesse il cielo! ma pur troppo è vero! 

y4ta. (fìngendo dolore) Ah che pur troppo non c*è 
dubbio! 

W^ai. Ob! disperazione! 

Zar. ifÌ7igendo alquanta tristezza) Da chi hai questa 
funesta noti/ia? 

Seb. Signori iilustrissimi! il colonnello perì nell’ul- 
irnia battaglia; un certo vecchio, dice d’essere un 
pellegrino, nel ritornoche fa dal campo sanguinoso, 
racconta i più eroici fatti, e tra quelli, che pel 
singolare loro valore si resero immortali, e fra i 
defunti, chetnaggiormcntc si distinsero, annovera 
eziandio il povero colonnello Dobrovski. , 

Vai. (con lagrime) Ho perduto il miglior benefat- 
tore I 

Seb. (piangendo) Chi asciugherà le mie lagrime? 

Zar. (fìngendo eroismo) Non piangere la sua pcr- 
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dita, una morte così onorevole devesi piuttosto 
invidiare. 

u4ta. Si, ottimamente, il signor cugino consiglia da 
saggio: {vedendo che falentino e Sebastiano pian- 
gono) ciò nulla di meno, non si debbono tratte* 
nere le lagrime, anzi è cosa sempre lodevole il 
darvi libero sfogo, {con dolore sforzato) li colon- 
nello non è più! {da parte) Vorrei piangere, ma 
non posso; tutti i mici sforzi sono inutili: {ad alta 
voce) «i, sì, pur troppo, Iddio lo ba chiamato 
a sè. 

^ar. {con ipocrisia fi%\gendo d’essere trasportato 
dall’ estro poetico) lo gli aprirò la via all’ im- 
mortalità! Ne’ miei versi ei vivrà come degno 
eroe! (a Sebastiano) Ove è il pellegrino che recò 
Tinfausta novella? Dalla sua bocca io deggio tutto 
sentire. Il coraggio e la virtù abbiano la dovuta 
venerazione! 0 muse, che sino ad ora mai non 
mi abbandonaste per un istante, adesso più che 
mai assistetemi, acciocché io spicchi il volo 
della mia fantasia. .Voglio fare stordire gli dei 
stessi! Le inaudite gesta di questo grande eroe 
voglio cantare io modo sublime! Sì, il defunto 
mio zio pienamente lo merita. Andiamo, conino! 
Tosto m’accingo ad eseguite il nobile mio divi- 
saracnto. 

jdta. {fingendo forte emozione) Che riposi in Dio! 
lo temo solamente, che la di lui memoria m’ama- 
reggi per un po’ la vita. Ab non potete credere 
quanto sono sensibile. 

.Zar. Quanto splendore non accrebbe la gloriosa 

^ sua morte alla nostra già rispettabilissima schiatta! 

Ata. (do parte a Sebastiano , fingendo pianto e ' 
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con interruxione.J E non sai, caro il mio Seba- 
stiano, se il colonnello ha fatto il testamento? 

Zar. (a Sebastiano) Conducimi dal pellegrino,- su- 
bito incomincio a scrivere. 

fai (da parte) Oh! anime indegne! oh cuori cru- 
deli! Veggo io bene la gioia segreta di cui siete 
penetrati. 

Zar. Le più esimie e le più elevate idee a lui vo- 
glio consacrare. 

Seb. (da sè) La perdita del loro zio e benefattore 
non produce alcun sincero dolore in questi uo- 
mini doppj. 

Zta. In segno dell! eterno nostro lutto , diamoci 
le mani; ed adesso , caro cugino , informiamoci 
della nostra eredità (tutti partono). 


FINE DEI.I/aTTO primo. 


14 . \h PELLEGRINO 

ATTO SECONDO 



La scena rappresenta una contrada campestre d‘’ùn 
villaggio; da parte una bella casa dei colonnello 
Oobrowski; in fondo un giardino con uno stec» 
«ato. 

SCENA PRIMA 

« 

Il Pellegrino, Sotygortki, Sebastiano e Falentino. 

Pel. S) , egli perì sotto Valcina. Fu questa una 
battaglia dalla quale comincia la nuova gloria 
> dei Polacchi, li flore della gioventù ebbe campo 
abbastastanza di ammirare lo straordinario va» 
lore delle nostre armi. Il combattimento era in- 
certo. Il nemico, molto più numeroso, si slanciò 
sopra i nostri con furore. Ma, a misura che cre- 
scevano le (ile nemiche, si aumentarono pure le 
nostre, se non di soldati, certamente di nuovo 
coraggio e spirito. Uno valse per dieci! lo non 
sono in grado di descrivere questo formidabile 
cd insieme prodigioso combattimento. L'ottavo 
reggimento specialmente acquistossi una gloria 
duratura., e l'eterna gratitudine del sovrano e 
della patria. Lo stesso comandante, il colonnello 
Dobrowski, che ora iu cielo già riceve il ben me- 
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ritàro SQO premio, alla testa del reggimento con 
irresistibile forza si spinse in mezzo al nimico, elio 
colle bajonette assalire io voleva. Ma, Diol egli 
il primo rimase vittima di sì ardito combatti- . 
mento, u Seguitemi , amici ! » esclamò il duce 
colla solita sua energia,' e con quella voce sonora 
ed insinuante^ ebe tanta forza avea sopra i sol- 
dati; u Seguitemi! Io vi precedo. Ricordiamoci 
che siamo Polacchi , e non rendiamoci indegni 
della valorosa nazione cui abbiamo la bella sorte 
d'appartenere. Con giojd iosacriGco la mia vita 
per la patria; con piacere io esalerò l'ultimo re- 
spiro, quando .voi vìncerete! (un momento di 
silenzio ) Quanti nel medesimo giorno sacriQca- 
rono ncIPistessa maniera la loro vita, con cui si 
spegnevano tante belle speranze! La brillante 
loro carriera ebbe però un Tme felice, poi clic da 
-eroi rimasero sui campo delia gloria, e PelTcìto 
non potea essere più splendido. Quelli che le ba- 
jonetle, le sciabole e le palle del nimico rispar- 
miarono , animati da sì nobili e generosi esem- 
pj, raddoppiando le loro forze ed assistiti dalia 
giustizia d'un Dio, riportarono in (ine una com- 
pieta vittoria. Ma intanto, intanto il povero co- 
lonnello Dobrowski non è i>iù. I/armata perdette 
in lui un grand^eroe! 

'Bot'. O perchè non sono stato là ancora io! Ah, 
perchè non mi fu concesso d'assistere agli ultimi 
momenti del benefico Dobrowski! Oh! volonticri 
sarei morto al suo fianco! 

/'ai. Scorrete ora liberamente mie lagrime; ah! 
scorrete pure. Tutte le mie speranze adesso sono 
svanite. Lo voglio seguire, andrò a cercare an- 


26 IL PELLEGRINO 

■ chMo quosia- morte gloriosa. Che cosa mi rimane 

■ dopo una si amara perdita? [tutti piangono tranne 
. il Pellegrino). 

Pel. Vedo che la perdita di Dobrowski profonda* 
mente vi commuove. 

Bot. La memoria de^li uomini benemeriti degna- 
mente ci strappa le lagrime. Non così presto si 
. potranno asciugare da chi lo conobbe da vicino. 

Molto più ricco di noi tutti, mise tuttavìa in non 
' cale i pericoli della guerra, c volonterosa vittima 
: si rese della patria. Con tutti egli era benigno, 
alTabile, franco. Amico fedele, leale, benefattore 
. occulto e generoso dei poveri, che a diritto lo 
chiamarono padre. Il suo più gran piacere era 
quello di premiare la virtù, mantenere la pace e 
la reciproca concordia tra i vicini. Qui tutti lo 
adorarono, perchè visse in dolce armonia con tutti. 
Pai. [con voce soppressa) Egli era ii tutore degli 
. orfani... 

Pel. (da sè) Con quale trasporto di gioja scopro 
questi sentimenti! 

Bos. Quante volte egli non fu osservato soccorrere 
in persona i poveri infermi. 

9 

SCENA II. > 

..étarkowski e 2^aromba, vestiti di lutto, il primo 
un po* trascurato, e Valtro con troppa eleganza, 
e detti. 

Zar. [fingendo dolore, al pellegrino) Siete voi quello, 
,clie ci immergete nel profondo lutto? Voi il por- 
tatore di sì tragica notizia? 
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Aia. {finge pianto) Tanti tormenti non troveranno 
spazio nel nostro cuore (da sé) Mi è il padre di 
Costanza, tanto meglio, {ad alta voce) Ahi Dio 
baono, quest» è dolore che vince le mie forze. 

Pel. Di lutto questo è motivo lo sgraziato accidente, 
il rio destino. Passai di qua, onde accorciare ffn 
poco la mia strada. Perdonate se ho mancato.^. 

.Zar {con falsa bontà) Ciò io non posso avere per 
male: anzi mi è caro d'avere occasione d’eserci- 
tare Tospitalità. Sebastiano, non dimenticatevi di 
questo povero vecchio. 

Ata. {tira fuori un borsellino con danari) Per di- 
sgrazia non ho piccoli^ moneta. Ma no... qui c’è... 
è un piccolo pezzo di argento di cinque caran- 
tani... ma è troppo, troppo assai... (a Sebastiano) 
Cambia questa moneta e dagli due carantani. 
{Sebastiano cambia la moneta). 

Pel. Troppa generosità! Per me basta un tozzo di 
pane... 

Zar. "Vecchio mio, voi siete sicuramente venuto da 
molto lontano? 

Pel. Sono da 'l encina... tre leghe distante da Cra- 
covia. 

Zar. {da sè) 0 momento opportuno! Adesso il si- 
gnor Bolygorski ini dovrà essere più favorevole! 
■ {in fretta) Ma diventando cosi ricco, e volere an- 
cora pigliare moglie, non sarebbe questa una 
pazzia? {riflette). 

Seb. {consegna cinque monete di rame al signor 
Atarhowski) Ecco piccola moneta. 

Ata. Ko, non fa più di bisogno, dammi indietro 
lamia moneta d'argento, egli vuole solamente del 
pane, {ritira la prima moneta d'argento e gli 
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dice da parte) Ma guardati poi di non dargli un 
mezzo pane. Sai bene, che tempi sono adesso... 
Seb. (da parte ad JlaYkotbski) li defunto colonnello 
non avrebbe tanto misurata la limosina da darsi 
ai poveri... 

^a. (a Sebastiano) Non fa niente... la parsimonia 
è sempre una buona cosa. 

Pe/. (osservando con dignità i signori ^^tarkowski 
e ^aromba^) laro dice) Voi, signori illustrisshni, 
siete sicuramente gli'eredi del defunto? 

Afa. (sospira fingendo dolore) Ah! sì, così è, così... 
iZar. Ma a me^ certamente tocca la parte maggio» 
re... (durante la seguente contesa^ le altre persone, 
esprimono la loro maravifflia) 

Aia. (presto e con sdegno) E questo perchè? 

^ar. Perchè io m’ebbi tale promessa. 

Ata. (per la collera si dimentica e grida con fu- 
rore) Me ne rido della promessa... Chi non ha 
altra speranza è ben meschino... Io guarderò a 
quello che sarà scritto, e non permetterò giam- 
mai al mio signor cugino che... 

£ot. ( a tutti e due da parte) Come vedo, voi sa- 
reste pronti a battervi subito! Bel dolore, oh che 
• lutto! 

Ata. (con tuono piangente) Il lutto resta lutto; ma 
io non lascerò far meco ciò che altri vorranno. 
Voglio assolutamente che sia fatta la divisione 
sino all’ultimo tjtìa^ino. 

Val. Dio mio! 

Zar. (ad Atarkowski) Invano, amico ntiio, vi scal* 
• date la testa. 

Ata. E pure dovrà* essere come voglio io, e non 
diversamente. 
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Zar. (con superbia) Sarà già mia cara che dal giu- 
dizio vi venga assegnata solamente la terza 
parte... 

Seb. Signori illustrissimi, non fateci questo dispia- 
cere. non date questo scandalo... 

JPel. Sarebbe meglio passare più tosto ad un ami- 
chevole aggiustamento... Saravvi ancora tempo 
abbastanza per le divisioni. Mi sembra però, che 
questi egregi signori penseranno prima a procu- 
rare qualche sollievo all'anima del defunto, a di- 
sporre le esequie dovutegli, e... 

Zar. Non poche virtù egii ebbe. 

y^ta. Al giorno d'oggi le solenni esequie costano 
assai, e poi io morirei del dolore, in vedendo il ca- 
tafalco (al pellegrino con affettata bontà). Mi sem- 
brate stanco, buon vecchio; ebbene, Sebastiano 
v’alberghefà;-cerfanaentc vorrete qui pernottare. 
(a Sebastiano) Gli metterai sotto un poco di fieno, 
e bada che possa servire ancora: sai bene che 
nelle presenti circostanze bisogna fare economia 
più che si può. 

Zar. (ad AtarkomsM) Per finirla da buoni amici, 
vi dirò... 

j4ta. Parole inutili,'nemmeno un quattrino io cedo 
della mia parte! (a Sebastiano) Ed affinchè non 
succeda qualche sbaglio ne'conti, nelPinventario 
farai notare per contanti il paòe che darai al 
Pellegrino. >con forza) Ripeto un'altra volta, io 
debbo avere precisamente la metà! Non v’ha una 
coscienza più dura della vostra, caro cugino, voi 
vorreste impossessarvi di tutta la sostanza, per 
disperderla poi poeticamente!... 

Zar. Deggio ad ogni costo prendere tre quarti... 
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Bot. Per )‘a|i|)unto viene alcuno, che forse in un 
momento' potrà dare un tenuiiiC alle vostre 
contese. 



SCENA III. 

' TelemsJii^ e detti. 

Tel. (entra cm dignità e porta con sè delle carte) 
Per ordine del tribunale, che ha sentita la morie 
del colonnello Dohrowski, io attuario giudiziale 
vengo a prendere le relative uffìciali inrorma/.iotiL 
Credcsi che il signor colonnello non abbia lasciato 
un testamentc- siccome poi Iddio non gli diede 
de'successori, così tutte le sue sostanze.... 

^ta. Dopiando perdono, vi sono due cugini, stretti 
parenti del defunto colonnello... 

J^ar. Io sono parente più prossimo, dunque tre 
parti deireredìtà a me si competono. 

Tel. Non vi sono altri eredi? 

Pel. (al suddetto) Signor mio, avete mai sentilo che 
un ricco trovi dopo la sua morte molti eredi? 

Tel. Silenzio! Non posso perdere tempo. Incomin- 
cio ex-ufficio... 

2^ar. (con superbia) In me voi vedete, o signore... 

jdta. (interrompendo) Vedrete bene anche me? Non 
è vero? 

.Zor. (continuando) li nipote del defunto; liiia ma- 
dre era sua sorella... 

j4ta (interrompendo) Si, ma sua madre ed il de- 
funto colonnello non erano' dello stesso padre... 

Z«r. Perdono, caro mio, questo non è vero... 

^dlu. Sì, signore, è merissimo. Voi siete più lontano 
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parente di me. (a Telemski fingendo pianto) I.o 
confermino le lagrime che mi scorrono dagli oc- 
chi {prende la mano di Telemsfn e la pone sul 
suo more) Qnesii balliti del cuor mio vi persua- 
deranno, 0 signore, che io debbo essere il parente 
più vicino, il quale colla sua grande sensihilifA 
ne rende la magaiore testimonianza, (mirando 
Botygorski) Amando però la virtù, di cui mi glo- 
rio d’essere figlio, e seguendo i nobili esempi i 
dell'illustre defunto, per particolare generosità mi 
degno accordare tuttavia la metà al mio cugino. 
Non è questo atto molto lodevole? 

Bot. Tn q«ianto a questo avete mille ragioni. Meri- 
tate d’òssere encomiato. 

j4ta. ((la parte pieno di contentezza) Adesso mi rie- 
scirà di far girare ancora di più la testa del fu- 
turo mio suocero, (ad alta voce e con tono pian- 
gente) Ebbene abbia pure la metà, basta che non 
ofienda il cielo, e non si rallegri tanfo della morte 
del benefattore, quando io non posso trovar pace 
per essere troppo sensibile e penetrato dal più 
vivo dolore. Ab! povero colonnello, non sei più... 
Qnanta cura non avesti sempre di noi vivendo! 
Come spe.sso dicesti: « Boleslao, ama sincerar 
niente come fratello Casimir.o!« Ma egli, avendo 
un 9uore*barbaro, indegno, quasi sempre cercò 
di perseguitarmi, od adesso mi vuole strappare 
tuti’il mio avere, ma. quello che ò ancora peggio, 
di sovente avea minacciato di uccidermi! (a 2T«- 
romha) Ebbene, adesso uccidimi! poco ho da vi- 
vere, morto essendo quell'amatissimo mio zio!... 
All! ah! (fingendo pianto) 

Seb. {da parte) Chi non è certo di qufello che dice, 
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taccia; ma questo dolore, queste lagrinve, questi 
sospiri non sono sinceri... 

JBot. (commosso, bacia la fronte di Atarkowski) Non 
piangere, non piangere, uomo esemplare! (da 

' parte) Che cuore sensibile! Ei certamente me- 
ri a la mia Gostanza. Oh gioja! presto lo stringerò, 
al mio seno come genero. (parte) 

SCENA IV. 

I suddetti, tneno Botygorski. 

‘ jdia. (da sè, guardando dietro a Botygorski partilo) 
Povero vecchio, sei ora caduto nelle mie mani, 
so ben io in qual guisa fia d’uopo procedere con 
un pari tuo. (indicando ZMromba) In me non bai 
trovato uno sciocco, il mio caro signor poetai 
(col fazzoletto si asciuga gli occhi, fingendo seni' 
pre lagrime) 

Fai. (da parte) Ha ingannato l’onesto padre di Co- 
stanza! 

Pel. (osservando la segreta gioja di Jtarkowsckiy 
fra a^) Ipocrita!... ma sono cosi dappertutto i cu- 
gini? Gli eredi sono tutti così? Ma pagherai a caro 
prezzo la tua malizia! 

Tel. Summa summàrum'. andiamo a suggellare lo 
cose; non v’ha qui nessuno fra di, voi che' vorrà 
opporvisi. 

Pel. Però, non sarebbe male di cercare prima fra 
le carte il leslamcnto... 

Td. Ah sì, questo dobbiamo fare ad ogni modo... 

jdla. Non è vero? Voi ci pcintellerclc d'es.sere i 
IcstimoniL (da parte) Perche temo un poco, che 
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ì) signor altuario potrebbe lasciarsi indurre a 
qualche... {ad alta voce) Il testamento deve cer- 
tamente esistere, ed indiamo pure subito a cer- 
carlo. 

Zar. {presto) Avrebbe dovuto farlo, ed ardo del 
desiderio di leggerlo. 

Pel. {con espressione) Vovea farlo, era obbligato k 
farlo! 

Zar. Se egli volle decorare la sua memoria di 
nobili azioni, non v^ha alcun dubbio, perchè al- 
trimenti d’oTidc avrei argomento sufficiente per 
fare un poema, che scritto nello spirito di Ovidio 
gli apporterà l’immortalità? Si, in ogni verso dol- 
cemente decanterò il nome del benemerito Do- 
browsKi. 

./4ta. (con dolore finto) Ora procuriamo d'avere pre- 
sto il testamento, e se lo avrà fatto a modo mio, 
non vorrò risparmiare due fonti di lagrime, {da 
sè per partire) Voglio andare avanti. 

Tel. {lo arresta) Adagio, signor mio, bisogna avere 
i debiti riguardi alle prescrizioni d’ufficio. Ove 
sono le chiavi delle stanze, delio studio, de’cumò, 
delle casse, dei bauli?... 

Seb. Presso di me: il padrone le ha lasciato indietro; 
a me tutto ha affidato; vado ad aprire, {parte 
con Telemski) i 

Tel. Andiamo pure subito, {parte) 

Zar. {da sé) lo muojo d’impazienza e di timore.(porte) 

y^ta. Se non mi avrà lasciato la parte maggiore, 
m’ammazzo. De’contanti spero poco, perchè ebbe 
il maledettissimo vizio di distribuire troppo ai 
poveri, (segue Zaromba) 

F. Z'ól II Pellegrino, 
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SCENA V. 

V » 

Valentino^ ed il Pellegrino. 

Pel. (a Valentino., che durante Vantecedente scena 
da parte si dimostrava tutto afJUtto, ed espresse 
il suo dolore per la perdita del colonnelli) Il de- 
funte vi dovea essere molto caro, mentre la di 
lui morte tanto vi afTliggc; in quanto ai signori 
nipoti apertamente debbo confessare che essi si 
curano soltanto delPeredit^. 

Val. Chi non compiangerebbe un uomo, che per 
la patria consacrò la sua vita, in cui Pumanìtìi 
perdette un grande benefattore? Ed io pure sono 
nel numero di quei tantissimi che ha largamente 
soccorso; me, povero orfano, fece educare, a lui 
tutto debbo, c con lui tutto perdo; adesso non 
mi rimane altro che piangere c pregare Iddio per 
lui. {parte pieno di dolore) 

SCENA VI. 

I 

Il Pellegrino solo. 

{guardandosi addietro" dopo qualche pausa) Gio- 
vane dabbene! come generosamente pensa! Oh 
quanto debbo a questa esperienza! Un caso sin- 
golare diede compimento ai miei desiderii; ri- 
cevo Perdine di formare qui un nuovo reggi- 

• mento. Volendo esattamente e presto adempiere 
all’onorevole incarico afTidatomi, io m’alTrelLo: 
strada facendo mi viene in mente il febee pen- 
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siero di esperiraentare la sincerità e PafTetto dei 
nipoti, che un giorno debbono essere i miei suc- 
cessori. Ma obiinèl lutti e due sono interessali 
e falsi; avanti la mia partenza ad alta voce de- 
clamarono il loro sviscerato attaccamento verso 
di me; Casimiro era pronto a dare per me la 
vita, Boleslao piangeva come un fanciullo,* quello 
nella sua semplicità e questo nella sua elevatezza 
mi sembrava avessero nel cuore scolpite le piu 
belle virtù, e fossero d^animo franco e generoso: 
commosso dal loro esteriore, e persuaso che fos- 
sero degni della mia grazia, feci il testamento in 
loro favore; ma chi prevede la sorte della guerra? 
La palla non fa scelta, ma ecco, che io ora li co- 
nosco, quali sono in realtà. L’uno è interessato 
come Giuda, un vile avaricelo, il quale appar- 
tiene a quella classe d’uomini, in cui la cupidigia 
risveglia in ogni momento mille sentimenti uno 
peggiore dell’altro, che a rivi lasciano scorrere 
le lagrime, quando convien piangere, e che ri- 
dono in mezzo al pianto', quando ridere fa d’uopo, 
che, in una parola, s’uniformano sempre alle cir- 
costanze, nascondendo in mille guise il vero loro 
carattere. Veramente dal volto si può conoscere 
che anima la persona racchiude nel suo seno, e 
quali sieno le passioni sue predominanti. L’altro 
poi, che mi pareva essere contento del suo de- 
stino, non trova altro piacere che nella poesia, e 
non merita che disprezzo. E Valentino, che alla 
mia partenza sembrava essere freddo ed indif- 
ferente, egli, cui apppunto nulla lasciai, vuol di- 
sperarsi pel vero dolore; quel Valentino, da me 
cosi dimenticato, è onesto, probo, sincero, nr.'a- 
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dora, mi compiange... quell'orfano! Oh D ... Ma 
ecco che vengono! sono allegri, segno eh hanno 
trovalo il testamento. 

SCENA VII. 

Pellegrino^ Atarkowscki, e Zarombe 

Aia. (pipno di gioja nel fondo del teatro) j desso, 
caro cugino, asciughiamoci le lagrime; il testa- 
mento si è rinvenuto, ed esso porrà line i tutti 
i nostri litigi. 

Zar. (irritato) Sarebbe stato meglio, che f j non 

4 ^ fosti mai nato mio parente. Ycccliio maledetto, 
non fosti forse gran pazzo a lasciargli la metà? 

Si vede che ebbe la testa vuota. 

Ata. Non scherzate, non scherzate caro, carissimo 
mio cugino; vi conosco, siete buono, (un poco 
sotto voce) lo auguro eterna pace all'anima sua. 
Non sarebbe stalo peggio, se egli non fosse ca- 
duto sul campo di battaglia? Rimanendo in vita, 
chi sa quale adulatore s'acquisterebbe H suo fa- 
vore, e che ci avrebbe potuto strappare tutto. 
Ben lo conoscevate che uomo leggiero egli era, 
miracolo ancora che non lasciò tutta la sua so- 
stanza ai poveri. L'umanità, la patria, la reli- 
gione gli giravano sempre pel capo, e ciò con 
nostro pericolo d'ottenere niente. La guerra de- 
cise fortunatamente in nostro vantaggio; abiti 
egli pure ora in cielo insieme coi santi, e noi 
qui in terra divertiamoci frattanto col suo retag- 
gio. (prende Zaromba per la mano) Dunque pace, 
caro cugino, tutte le contese sono al leriaine. 
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{ad alta voce) Ma ciò che maggiormente mi ral- 
legra si é che al Glosofo Valentino ha lasciato... 
ha lasciato un bel niente! 

Zar. {con maligna gioja) In questo sono dello stesso 
sentimento! 

Pel. (fortemente offeso lo interrompe) Il mio som- 
messo parere sarebbe però che essendo egli po- 
vero... 

Ata. {con disprezzo) Chi ti prega de’tuoi consigli? 
Sii più modesto. 

Pel. {soffocando la collera ) È sempre cosa lode- 
vole soccorrere i bisognevoli. 

Zar. Caro il mio signor consigliere , va in nome 

. del ciclo. Non abbiamo qui bisogno di tutori. 

Pel. (si dimentica). Non posso più oltre soffrire. 
{si raccoglie e nasconde l'ira) Quantunque io sia 
upnio affatto semplice, tuttavia mi fa molla spe- 
cie che il vostro lutto siasi cangiato così presto 
in allegria. 

Zar. Guardate che vecchio impudente! 

.7ta. Sebbene adesso siano tempi diffìcili, li volca 
dare un tozzo di pane, ma poiché sei così ardi- 
to, vattene subito di qua. 

Pel. {con espressione) Non si può sapere a che tal- 
volta anche il povero può servire. 

Zar. Come vedo, voi avete una dura anima in un 
corpo povero. 

Pel. Ad una cattiva anima anche le ricchezze non 
giovano. 
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SCENA Vili. 

■ I tuddetU, Seguano e Ttlerhski. 

Tel. {escenc^o di casa) Tutto va bene, persino Pin- 
ventario abbiamo trovato già fatto In questa 
parte il povero colonnello era pieno di sollecitu- 
dine. Presso ogni oggetto notò il rispettivo va- 
lore, e siccome voi desiderate di far la divisione 
in contanti , così si può subito disporre per 
Pasta. 

jéta. {con gioia a Zaromba). Adesso sì , che do- 
vete esaltare in versi , rendere eterna la di lui 
memoria, l o avete promesso, non è vero? 

Zar. {con orgoglio) Lo avrei fatto, ma troppo se- 
vero procedette verso di me, non volendomi la- 
sciare almeno tre parti della sostanza. 

Tel. ( a Sebastiano) Del fedel suo servo Seba- 
stiano non si è dimenticato, anzi subito da prin- 
cipio fa menzione di voi. Cinquecento fiorini è la 
sommetta. 

^4ta. {a Telemskì) Forse si contenterà di cento. 
Avrà anche troppo, è vero? 

Seb. No, signori miei, non abbiate troppa fretta. 
Forse il povero Pellegrino portò mia falsa noti- 
zia. Avrà forse sbagliato come ha sbagliata la 
strada. Quando però questa infausta novella si 
dovesse verificare (con dolore) io cedo la parte 
mia... 

j4ta. (contento indicando sè medesimo) A chi? 

Seb. A Valentino. Il colonnello si è dimenticato di 
lui. Io sono già vecchio, ho abbastanza per prov- , 
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vedere ai miei più urgenti bisogni, e non desi- 
dero altro, (con forza) Poi ho un buon figlio che 
guadagna non poco, e perciò, ringraziando Iddio, 
la sorte mia è ad ogni modo assicurata... 

Pel. (da sè) Oh servo esemplare! 

Seb. Ma ripeto, signor attuario, che qui non v' ha 
certezza. 

Tel. La certezza di tutto deciderà. 

Pel. (da parte) Per risparmiare a loro le inquie- 
tudini, e per sollecitare la' fine di questa scena 
voglio disporre che la staiTctta arrivi prima colla 
notizia, (ad alta voce) Saluto questi signori il-' 
lustrissimi. 

Zar. (fermandolo con finta amorevolezza) Aspet- 
tate, v^assicuro sulPonor mio, che la collera che 
mi avete cagionato, non impedisce già che voi 
passiate qui la notte. 

Credetemi che non potrei giammai perdonarmi 
un tal fallo di ledere Pospitalità. 

Pel. (da parte) Ho già capilo: vogliono che io serva 
di testimonio. 

Zar. (fingendo dolore al Pellegrino) Penetrali dal 
più vivo dolore, vi preghiamo un^altra volta, di- 
teci, siete voi certo che il caro nostro zio, il co- 
lonnello Dobrowski, rimase sul campo di batta- 
glia? 

Pel. (con incertezza) Sì, non so, fu detto che Do- 
browski passò a miglior vita , però con tutto 

. ciò... 

Tel. Come, dunque?... 

Zar. (con energia) Co&i è ^ il colonnello passò alPeter- 
nità. 

Tel. (con dignità) .Egli solo che parli. 
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u4ta. { con impazienza ) Quante volle ha da ripe- 
terlo? • 1 

Pel. ( vuole andare ) Riverisco questi signori illu- 
strissimi. 

Zar. {lo ferma e da parte gli parla con affettata 
dolcezza). Vi prego, non andate via (ad alta voce) 
vecchio venerando, voi siete testimonio degno di 
tutta jede, pariate... 

udta. (prendendo da parte il Pellegrino) In fine, vi 
darò alcuni fiorini e dite che lo avete veduto 
ucciso coi vostri proprj occhi. Eccovi frattanto a 

* conto dieci carantdui {gli dà i denari). Dunque 
siamo intesi? 

Pel. {prendendo i denari, da parte ad Atarla>wski) 
Ebbene! Ma se egli vive, e viene a sapere que- 
sta iildegna azione , a che servirà allora la mia 
testimonianza? 

Ata. [pieno di confidenza e sotto voce) Lasciate a 
me la cura di ciò; tutto si può faro quando vi 
sono i denari. Non è così facile muovere alcuno 
dalle possessioni già acquistate. Prima avrà da fare 
con noi. Potenti protettori e molti amici non ci 
mancano. Si troveranno varj rimedj. Al giorno 
d’ oggi vince la causa non chi ha ragione , ma 
chi ha più denari, {da parte vedendo che il 
Pellegrino condiscende) Se tutto riesce bene non 
gli do nemmeno più un quattrino. Dieci caran- 
tani sono anche troppo per una semplice bugia. 
{con gioja) Hi, hi, hi,... come si è lasciato facil- 
mente persuadere... {ad altavocedolorosametite al 
Pellegrino) Palesate la pura verità, vecchio ve- 
nerabile. E vero che voi lo avete visto portare...? 

PeU Sì, signori, è vero, lo vidi portare... 
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Tel. Ciò non basta, poteva essere solamente feri- 
to; era in realtà privo di vita? 

Pel. Voi pariate propriamente come un uomo 
dotto... 

Ala. e Zar. {insieme a Telemshi) E adesso che 
cosa manca ancora? 

Tel. Veramente, a tutto rigor della legge... però... 
si potrebbe... se {col movimento delle dita fa se- 
gno di dargli del denaro) se, per esempio, se... 

Seb. {con prontezza.^ mirando^neglY occhi di Telem- 
ski) Beile io in’accorgo che voi signori illustris- 
simi qui fate certi imbrogli , ma giuro il ciclo , 
che non vi riescirete. Son vecchio, ma avrei an- 
cora forze sufricieiiti per recarmi a Varsavia. 
Guardate bene di non avere a pentirvi {parte). 

SCENA IX. 

V. 

/ suddetti, senza Sebastiano.' 

Pel. {fingendo) Che servo baldanzoso! meriterebbe 
che gii si insegnasse un po' la creanza. 

Zar. Il suo muggire nessuno ascolterà. 

Tel. {confuso guarda dietro a Sebastiano) Con tutto 
ciò potrebbe cagionarci qualche ostacolo. In fatti 
io nulla posso intraprendere se prima non ci per- 
viene una formale notizia della morte del colon- 
nello. Intanto, signori mici, ho l’onore di rive- 

■ rirvj. {corre via per raggiungere Sebastiano). 
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SCENA X. 

Il Pellegrino^ Atarkowski e Zaromba. 

^4to. f ni Pellegrino con falsità ) Le vostre parole 
a nulla mi giovarono. Restituitemi adunque, caro 
amico, i dieci caranlani che vi diedi. 

Pel. ( ridendo ) Non S(»no tanto avido di negarli, 
ma ciocché una volta ricevo non amo di dare 
indietro. 

.^ta. (sdegnato) Come? tu non restituirmi? Prova! 
sai che sono capace di obbligarti colla fq^za, e 
persino di batterti... 

Pel. (volendo partire) Adagio, giovinetti! 

Zar. (lo arresta) Vecchiaccio sfacciato! subito ri- 
torna i soldi!... 

jlta. Restituisci, ti dico! 

Pel. (a tutti e due che lo afj^rrano) Non restituirò. 

Zar. (con minaccie di batterlo) Restituisci finche 
sei intero. 

Ata. (gli salta addosso ma sempre con timore) Ti 
strapperò la barba. 

SCENA XI. 

/ suddetti e Valentino. 

Val. Che cosa è questo rumore, signori! V’azzar- 
date voi d’uITcndere in siffatta guisa questo ca- 
nuto vecchio? V’avverto che io nen permetterò 

• mai simili azioni indegne. 
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Zar. (confuso) Ragazzaccio ! donde questo ardire ? 

Jta. Artigiano! levati di qua! 

Zar. (vedendo le minaccie di Valentino^ e fingendo 
di non temere) Mi fai ridere colle tue minaccie. 
Oh sì davvero ci mancherebbe ancora questo, 
che io avessi a temere te..., te... povero diavolo 
che sei.... 

/ of. (al Pellegrino) Andate per la vostra via, buon 
vecchio, non temete che essi non ardiranno 
d'usarvi alcun torto. Lasciateli pure gridare, lo 
ben li conosco da vicino. Ma, Gdatevi di me, 
amico, guai a chi ardirà dWendervi menoma- 
meitte. 

Pel. Il cielo vi ricompenserà, o giovane virtuoso! 
(parte). 


SCENA Xil 

j^tarkowski^ Zaromba, e talentino. 

Afa. (con timore a Zaromha, osservando la posi- 
tura minacciosa di f-'alentino) Andiamo via di 
qua, nulla d: buono ci possiamo aspettare da lui; 
caro cugino, con lui non è bene scherzare: egli è 
senza gentilezza, quando monta in collera, sarebbe 
capace di romperci le ossa. 

Znr. (parte con A far iowski, guardando sempre in- 
dietro) Chi mai si degnerebbe di parlare con ua 
uomo di così bassa condizione? 
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SCENA XHI. 

Vahntino solo guardando dietro i suddetti. 

vili, ingrati, indegni! anime nere! la verità che vi 
disse il buon vecchio non vi ha piaciuto':' Invece 
di spargere lagrime per la morte d^un tanto be- 
nefattore, voi, egoisti, litigate solamente per la so- 
stanza lasciatavi, (dopo qualche momento 4i si- 
lenzio) Ma io, immerso nel lutto, ove mi rivol- 

' gelò adesso? la casa delPadorata mia Costanza mi 
già per sempre chiusa! la saluterò ancora per 
Pultima volta; cosi m’impone la sorte crudele; 
anderò a combattere per la patria; a che rima- 
nere più a lungo in luogo ove tutto ornai ho 
perduto? 

SCENA XIV. 

P'alentino, e Costanza. 

Cos. (viene correndo e piangente) Oh mio Valentino! 

Fai. Costanza, divina Costanza, tu piangi, infelice 
clic sei! la morte dei mio benefattore ha tolte tutte 
le nostre dolci speranze: che ora ci rimane se non 
la disperazione? 

Cos. No, guai il cielo! No, Valentino mio, non per- 
derti cosi d’animo. Io ti sono sempre fedele,' fe- 
dele sino alla morte! L’amor mio per te fu sempre 
puro e santo, nulla in questo mondo potrà can- 
cellarlo nel fondo del mio cuore; io sono pronta 
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a qualunque sagrifizio: dimmi che pensi di fare, 
aprimi il cuor tuo... 

Val. (dolorosomente) Salutare per Pulì ima^volta Pa- 
dorata mia Costanza, ed andare nelle file de>a- 
lorosi soldati; là sul campo di battaglia, sul sito 
delPonore, della gloria, desidero di lasciare Pu1- 
timo respiro. 

Cos. (con dolce sorriso) I nobili tuoi sentiménti me» 
ritano ammirazione, ed iò certamente non li di- 
sapprovo; ma che c-impedisce di sperare che un 
giorno saremo uniti e Mici? il cielo è clemeòle; 
ti ripeto che non vivo che per le; nessuna forza 
potrà obbligarmi a dar ad altri la mano. 

Val. Sei propriamente la costanza in persona! 

Cos. E tu, mio Valentino, sii valente! non abban- 
donarmi. (appoggia il capo sulle spalle di lui) 

SCENA XV. 

Caterina.^ e detti. 

Cai. (frettolosamente entra ed afferra la figlia per 
la mano) Fraschetta! nel momento,. che a dritto 
potrebbe chiamarsi celeste, fnomento in cui il pro- 
messo suo sposo, qucIPamico degli dei, con car- 
rozza e quattro cavalli starà poco a comparirli 
dinanzi,! tu osi avvicinarli ad ih) ragazzaccio, cui 
la poesia e la civiltà è cosa strana, che tranne la 
sua pialla nulPaltro al mondo conosce! (a Valen- 
tino in tuono forte) E tu, come puoi azzardare 
di fare un sol passo verso una tale damigella, 
dalla quale tanto ti divide il povero tuo stalo e 
la tua abbietta condizione di falegname? che di- 
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rebbe la società, se io dovessi concedere la mano 
di mia figlia ad un semplice artigiano? Sii certo 
che tutrii mondo già parla male assai della tua 
condotta nel voler sedurre la mia troppo buona 
Costanza, {vedendolo dolente) Non serve essere 
poi tanto sensibile, non fa d^uopo di darsi in preda 
alia passione. 

f^al. Col mio modo di agire volli dare ad altri un 
buon esempio, che è meglio lavorare da artigiano, 
che soffrire penuria e disagio in una nobile ap- 
parentemente splendida condizione. Non pochi gio- 
vani simili a me, dedicandosi ad una onesta pro- 
fessione, sono l’onore dei contemporanei, e l’esem- 
pio dei posteri; io mi rallegro del retto e vera- 
mente nobile loro operare, e della loro gloria. Se 
fortuna per me fu meno favorevole, se la povertà 
non mi concede d’appartenere alle società colte 
e dotte, deve perciò il mestiere di falegname fare 
arrossire la mia fronte? Del resto la sorte a nes- 
suno proibisce di cercare la fortuna, ognuno vada 
per la via della sua vocazione. Non temo poi di 
dovere rimanermi povero in eterno, e le ricchezze 
mi daranno quell’aspetto che mi piacerà. Non cre- 
dete però, 0 signori, che con queste parole voglia 
combattere la opposizione, che avete già pronta 
di farmi; ne, lo so, la rnorte del mio benefattore 
fece sparire quelle belle speranze, e nuovi passi mi 
consiglia di fare la mia pialla, che con tanto di- 
sprezzo or ora nominaste; in quest’istante io la 
cangio in un brando d’eroe, con esso io corro alia 
guerra, vi saluto tutti e dtie; me felice se Costanza 
si degnerà di onorare il mio sepolcro d’un suo 
innocente sospiro! {parte in fretta) 
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Co#, {dolente^ si getta fra le braccia della madre) 
Cat. (commossa, dice da parte) Poveretto, mi fa com- 
passione; giovane romantico sebbene ralegname, 
pure non è senza testa e senza cuore! (a Costanza 
che sviene, le grida ne/PoreccAto) Acquietati, figlia 
mia, non perdere la ragione; fra poco in carrozza 
andrai col signor Zaromba all’altare. 


F1«B dell’atto secondo. 
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IL PELLEGRINO , 


ATTO TERZO 




Sala in casa del colonnello, adorna di molti ritratfi; 
in mezzo una tavola coperta di un tappeto, con 
sopra varie carte, e Poccorrenle per iscrivere: 
molte sedie sono intorno nella sala. 

SCENA PRIMA. 

JZaromba, Atarkoioski^ e Sebastiano. 

JZar. {pieno di contentezza., tenendo in mano ‘una 
carta., parla a Sebastiano il quale piange) No, 
non piangere, vecchio pazzo, cerea piuttosto l’at- 
tuario. {Sebastiano esce dalla camera,, quasi sfor- 
zato da Zaromba) Adesso de?gio rompermi il 
capo con mille diversi progetti; come ben figu- 
rare nel mondo col grande lascito che ora acqui- 
sto? {gira per la stanza riflettendo) 

Ata. {trionfando parla a Zaromba) La notizia por- 
tata dal pellegrino si è adunque avverata! grazie 
al cielo, subito dopo la sua partenza... Oh momento 
felice! si fece udire la trombetta della posta, e 
giunge infatti la staffetta; ma che canaglie di gente! 
maledettissima peste; immaginatevi per venti le- 
ghe di strada ho dovuto pagare vicino a settanta 
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' norini. E qnest’una coscienza di gentaglia! vo- 
gliono arricchirsi con danno del prossimo: quella 
bestia di postiglione non sa scherzare, tentai ben 
mille volte di tirargli via almeno alcuni fiorini, 
ma tutto fu inutile, le adulazioni, i complimenti, 
le parole, nessuna cosa valse a commuoverlo, io 
gli parlo di morale, ed egli alza la frusta: basta, 
(]uei che è fatto è fatto, invano io mi cruccio 
adesso; i denari li dovetti pagare atP istante ed 
in contanti, ed egli a galoppo se ne parti. Un 
grato odore veniva però dal plicco, che era per 
consegnarmi, la vista del nero sigillo ristorò le 
mie forze, perchè credetemi, cugino mio, ogni 
volta che io devo pagare, m^assale la febbre, perdo 
la presenza di spirito... In questi grami tempi spe- 
cialmente bisogna mille volte voltare il quattrino 
prima di spenderlo; però non v'ha male, che non 
apporti anche il suo bene, (at frega le mani) LV 
malo zio è morto daddovero, e ciò ci deve più 
rallegrare che ogni altra cosa; ha fatto propria- 
mente bene benissimo a morire adesso, perchè 
avrebbe potuto ancora campare una ventina d'anni 
col suo regolare metodo di vita. 

Zar. {poco badando alle parole di Atarkow$k{) In- 
comincierò adesso a fare il galante, sedurrò le 
ragazze più leggiere delle foglie, ogni minuto mi 
passerà nelle delizie. 

yita. (daU'alira parte della scena per sè; facendo 
calcoli dit'ersi sulle dita , ride., fa vari gesti ecc.) 

• l'n caranlano s'unirà coll’altro, il fiorino al fio- 
rino, il tallero al tallero, lo zecchino allo zecehiro 
e cosi via discorrendo; d'ogni grano di formenlo 
F. 332. Il Felkgrino. 4 
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iu stesso terrò registro, i grani non belli ferrò 
per me e per la mia gente, ed ì belli venderò; 
cercherò poi d^inganriarc più che potrò nella qua- 
lità e nella quantità; il mio commercio deve sem- 
pre più borire; ciocché mi costerà quattro caran- 
tani, venderò per quattro 'fiorini, giorno c notte 
sacriHcherò alle speculazioni. ' 

Zar. (fa pure simili progetti secondo il suo gusto 
e parla fra di aé) Solamente in carrozza cscirò in 
Cracovia, spargerò ovunque decersi, i quali do- 
vranno altamente encomiare le rare mie virtù, le 
sublimi mie qualità;" darò d’intendere colie se- 
grete mie poesie, che la mìa musa è un po’ troppo 
modesta, nascondendo al mondo l’elevato suo ge- 
nio, mi farò pregare di pubblicare le mie opere, 
il bel sesso dovrà impazzire per me, tutti cer- 
cheranno di piacermi, il gran mondo parlerà di 
me, seguirò tutte le mode, altro nome non mi 
verrà dato che quello di letterato, di poeta; uh che 
giojai che contentezza! sotto il mio nome farò 
pubblicare una gran quantità di commedie, dram- 
mi, tragedie, romanzi; tutte queste prduzionì farò 
tradurre nelle principali lingue, la mia fama dovrà 
giurmere ovunque, in Russia, Germania, Francia, 
Inghilterra, e persino in Italia, nel paradiso ter- 
restre, nel suolo poetico, nel paese dell’unnonia, 
la fama mia risuoncrà nella città santa di Roma, 
nella capitale del mondo, oh che piacere! che 
contento! No, non risparmierò delle spese; anche 
nell’America, nel mondo nuovo mille trombe do- 
vranno annunciare la mia gloria, sarò l’abbonato 
di tutti i giornali volanti e periodici, scientiGci, 
lellcrarj, artistici ecc., ccc., m’associerò a tulle 


Digitized by Coogle 


ATTO TERZO «1 

, ie opere; nemmeno quelle che vedranno la luce 
nel Giappone e Madagascar dovranno mancare 
nella mia biblioteca; è tempo di dare il congedo 
a Costanza... 

Ma. (da sè) Avuto riguardo a tante circostanze, ora 
più che prima mi conviene di prendere moglie. 

Zar. (da sè) L^amore romantico è nemico di nozze... 

Jfa. (da sè) La sposina è già pronta: Costanza ha 
una bella dote, ella si contenterà di pomi di terra, 
ajnterà a lavorare i campi, si lascierà guidare da 
me, farà anche senza della serva, faticherà dì e 
notte, s'ammalerà? bene! morrà? meglio! pren- 
derò una seconda, una terza, una quarta, una 
quinta moglie; basta che ognuna porti con sè una 
gran borsa d'oro. 

Zar. (da sè) Il mio cuore è piuttosto volubile, e 
cosi a piacimento troverà mezzo di conquistare 
or una or un'altra diva; si può desiderare di più? 

j4ta. (da sè) Questo sarà senza dubbio il miglior 
modo di radunare presto un bel capitale. 

Zar. (da sè) Quelle che io avrò di già sprezzate, un 
altro potrà amare. 

Ma. (da sè) Interessi assai onesti; appena il venti- 
cinque per cento... (conta sulle dila} 

Zar.(dasè) Tutti i curiosi mi correranno dietro. (oa- 
servando udtarhoxicski che calcola) Signor cugino, 
che conti fate? 

j4tar. Oh niente, cugino mio. 

Zar. Farò fare l'eibgie del colonnello di creta per 
eterna memoria. 

Ma. Vorrei sentire di nuovo la slafTctta, perchè 
non posso quasi credere a me stesso, mi sembra 
sempre che... 
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Zar. (col tuono del migliore convincimento) La let- 
tera ufficiale, il sigillo del reggimento, le sottoscri- 
zioni, la data., (legge una carta) u ìl colonnello pas- 
sar.v'o all'eterno riposo... ■» dubiterete ancora con 
questi autentici documenti in mano? 

Zta. Che meriterebbero una cornice d’oro, (con falsa 
bontà) Caro cugino, spero che manterrete certa- 
mente la vostra piò volle replicata promessa di 
descrivere in un eccellente poema le eroiche virtù 
del colonnello: non può egli forse servire d’esem- 
pio a tutti gli altri zii? Uomo certamente probo! 
a nessimo volle fare il benché minimo torto; di- 
vise fra noi due le sue facoltà con tanta preci- 
sione, che io non potrei dividere più esattamente 
un pane d’un soldo. 

Zar. (sdegnato) Cugino! volete di nuovo accendere 
la giusta mia ira? 

jita. (con adulazione) Come, chi, io? ma,‘ caro Za- 
romba... 

Zar. Tutto deriva, perchè io non era buono di adu- 
lare lo zio. 

Zta. Oh il cielo ci guardi, questo è un turpe vizio. 

Zar. (con energia) Dite piuttosto, inganno, indegni- 
tà. tradimento... 

'Zia. Ma il caro nostro zio di buona memoria... 

Zar. I diavoli che io portino... 

Zta. (con dolcezza) Cugino, non essere così severo... 

Zar. Nòn merita di nominarlo; era una zucca vuota, 
d’un pensare affatto triviale, mezzo matto... 

j4fa. E vero, che era talvolta... 

Zar. Non talvolta, ma sempre, sempre... 

y^fu. Si, si, sempre, sempre... 
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SCENA li. 

Telmski, e detti. 

Tel. (con umiltà) Ho I-allo onore di fare nn pro- 
fondo inchino a questi nobilissimi ed illustrissimi 
signori: ricevetti Qualmente nei modi prescritti la 
consolante notizia da me stata tanto desiderata. 
Ben già conosco questi egregi signori per fan>u 
che sono i fortunati parenti dell’illustre trapas- 
sato, c che sono gli unici eredi non solo delle 
vistose sue facoltà ma anche delle di lui illustri 
virtudi: godo propriamente assai che vi sia giuiita 
ex ofQcio l’annunzio della morte del colonnello, 
lo adunque ora son pronto ad ogni loro comando; 
se vogliono, possiamo anche subito incominciare , 
l’asta. 

Zar. Per Pappunto volevamo pregarlo d’un tale fa- 
vore... 

Basta che si possa tolto vendere a caro prezzo... 

Tel Sicuramente, adesso, subito potremo dare prin- 
cipio: in questo villaggio c nei contorni non hian- 
cano dei ricchi possidenti, che essendo stati amici 
del colonnello presto accorreranno per fare qual- 
che acquisto; in quanto poi al prezzo, non biso- 
gna stare ad iitteram secondo l’inventario; procu- 
reremo però.„ faremo in modo che tutto anderà 
a meraviglia... 

Ata. lo sarei tuttavia del parere, che si potesse 
aspettare un momento più opportuno, per farne 
delle vendile più care. 

Zar. No, non bisogna aspettare, nemmeno sino a 
domani: io bisogno del danaro... 
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jéta. (con dolQezza condiscende per acquietare il sud- 
detto) Ebbene, sarà fatto come volete. Condiscendo 
per darvi una prova novella dell’ amor mio (da 
parte) segretamente avviserò gli amici, acciocché 
essi scelgano le cose migliori, e farò in modo^ 
che per mezzo d’intelligenza le cose si vendano 
a carissimo prezzo, e che io m’abbia un vantag- 
gio particolàre, (adulta voce) Ya bene, quello che 
il cugino dice, si faccia pure; io sono in tutto 
del suo parere. 

SCENA III. 

Sebastiano, e detti. 

Seb. 'Ìafjp,ittó) Fra momenti saranno qui molti si- 
gnori e signore, i quali tutti bramano d’avere qual- 
che memoria di questa casa. 

^ar. Questo per diritto nessuno può negare a loro. 
./dta. Il povero colonnello ebbe molti amici, che lo 
amarono. 

Tel. (a Sebastiano) In questa sala si radunerà il 
pubblico, (si mette a sedere in mezzo ^della tavola) 
j4ta. Avvertite che tulli dovranno pagare in con- 
tanti e subito, (si mette q, sedere a dritta di Te- 
lemski) 

Tel. È più che giusto. 

Zar. Da tutte le parti accorra il danaro (si mette 
a sedere a sinistra di Telemski). 

Ala. L’oro lucente asciugherà le nostre lagrime... 
Seb. Non rallegratevi tanto, o signori, la vostra con- 
dotta grida vendetta sino al cielo; e spaventa gli 
nomini; ho già visto nel mondo varie persone cat-> 
tive, ma come voi non mai... 
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Zar. ihnrlandolo) Va, e fa- il tuo dovere-. 

/ita. (con malizia e con sangue freddo lo spinge 
adagio fuortdella porta., e poi si mette di nuovo 
a sedere) Caro Sebastianp, va presto, colle buone. 

Seh. (nel partire per sè) Avaraccio maledetto! 

Zar. Che cosa ha detto? 

.ita. Che dica ciocché voglia, caro cugino, non 
importa niente. ' > ' 

SCENA IV. 

Detti., partito Sebastiano. 

Tel. Sembra che il boon vecchio abbia quesfoggi 
bevuto dell’acquavite più del solito, e perciò parla 
senza' saper nemmeno quello che si dica. Uno 
sproposito dopo l’altro. 

Zar. (si alza e passeggia per la scena con impa- 
zienza) Mettiamoci adunque presto all’opera. 

Tel. Che cosa dobbiamo prima vendere? da quali 
oggetti cominciare? 

Ata. (conjcnipoZosfrà) Conviene corainciare,segiien- 
do l’ordine dell’inventario; l’ordine è l’anima dellù 
azioni umane: in ogni circostanza, operare tutto 
con ordine è operare saggiamente, (all'orecchio 
di Telemski) Lacerare, strappare, cambiare non 
è male, quaiido lo si fa con ordine, e se il si- 
gnor attuario è saggio abbastanza, infenderù il 
signifìcato di queste parole, (con cautela) Il mio 
cugino è un dissipatore. Iddio mi guardi! non lo 
dico già per mormorare di lui, ma pur troppo 
egli ama di scialaquarc tutto;se adunque nei conti; 
si potesse nascondere qualche cosa, diminuendo 
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per esempio una porzione della parte sua, c cre- 
scendone la mia, io saprei come dimostrarvi la 
mia gratitudine; voi stesso vedrete bene e sarete 
anzi persuase, che è molto meglio che le sostanze 
Siene possedute da un uomo dabbene, economico, 
che da un soggetto leggiero, scialaquatore, non 
è egli vero? che ne dite? siamo adunque intesi? 
{indicando sulle carte) qui si diminuisce p. e. qua 
si aumenta, (lo bacia in fronte) Siate mio fedele 
amico, fìdatevi di me, che una parte di quello 
che... sarà vostra; (sbalza) ritorno subito. 

Tel. (china il capo, facendo mostra d’andare d'ac- 
cordo) Ebbene... dunque... vedremo... 

Ala. (fra 5è) Adesso anderò a dare le disposizioni 
ufOnchó tutto, vada secondo i miei desideri; peg- 
gio per colui che si incanta; non bisogna perdere 
d'occhio Pintcresse nemmeno per un istante, (parte) 

SGENA V. 

Zaromba., e Telemski. 

Zar. (metterjdosi di nuovo a sedere vicino a Te- 
lemshi) Vorrei dirvi in segreto alcune parole. In 
me voi vedete un uomo onesto e probo, che sino 
dall'infanzia è amico delle più care virtù, un uomo 
che interamente si consacra alle muse ed all'unia- 
iiità, fatto solamente per gli amici: ho dappertutto 
molti amici, e se voi mi volete anche contare fra 
questi amici, mi renderete molto più felice; la 
sincerità e la franchezza sono le qualità princi- 
pali che io apprezzo nel dolce legame deirumi- 
eìzia; ascoltatemi dunque; sono vero nemico delle 
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mormorazioni, ma non posso a meno di parteci- 
parvi che il mio, cugino, al quale il colonnello, 
commettendo la più grande stoltezza dei mondo, 
ha lascialo la metà delle sostanze, è un vero mi- 
serabile, un uomo abbietto, vile, buono da niente, 
un avaraccip, impostore, egoista, senza senno, 
senza cuore, senza sensibilità, insomma un inde- 
gno, indegnissimo e più che indegnissimo, (bacia 
Telemski) Quanto amate le più eccellenti qualità, 
altrettanto dovete proteggere e soccorrere Puomo, 
che le possiede: a voi non manca nè ingegno,, nè 
astuzia per interpretare la legge a modo vostro, 
per cercare fuori alcuni paragrafi che parlano in 
mio vantaggio, e contro il maledetto Atarkowski, 
in forza de’’quali si possa togliere a lui almeno 
due terzi della parte sua: fate così, e v’accerto 
' che da me sarete ricompensalo assai generosa- 
mente: e così, siamo d'accordo? ho ragione? 

Tel. (fa segno col capa di sì) Basta, basta, faremo 
tutto quello, che... 

Zar. (vedendo entrare Atarkowski) Bravo, bravis- 
simo, ecco che torna l’ottimo cugino. 

SCENA VI. 

Atarkowski^ t detti. ■ 

Aia. (entrando parla fra aè)Non potei rìescire adesso 
Dcl mio bel progetto., ma il tempo è breve, stringe, 
e ciò che si fa troppo in fretta non vale un cavolo; 
meglio adunque che io aspetti sino a domani, pro- 
curerò pertanto che oggi si venda poco, ma più 
caro che sia possibile, (ad alta voce) A momenti 
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saranno qui varj signori per assistere aiPasta: da 
quali oggetti si darà principio? 

Tel. {fruga fra le carie) A momenti vi servirò... 

Aia. (con dolcezza a Telemski) Troppa bontà vo- 
stra... 

Zar. li nobile suo contegno deve accrescere in noi 
per lui la stima, la conGdenza, P attaccamento... 

Tel. (con dolcezza a tutti e due) Perchè anche voi, 
o signori, siete pieni di gentilezza... 

Zar. È vero, siamo tutti e tre garbatissimi;, e degni 
l’uno dell’altro, (tutti e tre si baciano a vicenda^ 
si fanno de"" complimenti e con strette di mano 
esprimono la loro amicizia) 

Ata. (con affettazione) Sembra che i nostri cuori 
sieno fatti su d’una forma! 

Zar. Sensibilissimi... 

Tel. (con espressione) Sinceri... 

Zar. Ah si, è verissime: i nostri cuori non potreb- 
bero amarsi meglio reciprocamente, e perciò ci riu- 
nisca ora la più stretta amicizia, (ad Atarkoteski) 
Sebbene prima non v’abbia veduto tanto volen- 
tieri, pure ndes.so per la grande estimazione die 
nutro per questa nobile anima (indicando Tg-‘ 
lemslti) io vi ridono tutt’ii mio afl'elto, e voglio 
anzi che ci amiamo ardentemente (abbraccia 
Atarkoteski) 

Ata. Si, amiamoci pure svisceratamente, (da partì) 
come i lupi (ad alta voce)’^ uno non cerchi dal- 
l'iUtro il valore d’iin ago. 

Tel. Che bell’esempio di fratellevole concordia! (da 
parte) Due Giuda cosi bene uniti non vidi dac- 
ché son al mondo; (con riflessione) anCh’io guii- 
dagno volentieri ma in modo onesto e lecito, e 
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sono ben lontano da certi intrighi ed imbrogli. 
(stede e legge netrinverìtnrio) Dunque |)riniii met- 
teremo alPasta i quadri (con istupnre) Che veggo! 
anche il suo proprio ritratto ha inscrìtto! cento 
fiorini. 

u4ta. (prende posto vicino a Telemski) Chi mai vorrà 
dare tanto?. . 

Tel. Tenete per voi, o signori, questo ritratto per 
memoria. 

Zar. (mettendosi a sedere) lo certamente non'lo farà. 

^ta. Io tanto meno; bisogna necessariamente ven- 
dere anche il suo ritratto, io sono troppo scru- 
poloso per permettere che non venga rispettato 

■ il preciso volere del defunto, che ci deve essere 
sacro... 

Zar. Sin dalla culla ci venne fatto apprendere la 
sublime, la prima e principale virtù delP obbe- 
dienza. 

^ta. Quanto non si adirerebbe il colonnello, mi- 
rando dal ciclo la nostra disubbidienza. 

I 

SCENA VII. 

ì 

Botygorski, Caterina^ Costanza e detti. 

(Durante questa scena, i suddetti sederanno avanti 
sulla scena e parleranno fra di loro, ed i primi 
rimarranno al tavolo' ripassando delle carte) 

Hot. (entrando) Vi riverisco, miei signori. 

u4ta. (presenta delle sedie) Abbiamo Ponore di sa- 
lutarvi. Siate i benvenuti! 

Zar. (o etti Botygorski , Caterina e Costanza' 
fanno un inchino, risponde freddamente con or- 
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goglio, senza muoversi dal suo posto) I mici ri- 
spetti! 

Boi. (da parte) li signor Zaromba è diventato un 
po' duro. 

Prego di accomodarsi, (fingendo dolore) Cer- 
tamente già saprete., che anche ufficialmente 
venne confermata ia morte del colonnello, che ci 
immerge nella più profonda tristezza. Chi mai si 
sarebbe immaginato che noi così presto sarem- 
mo stala obbligati di vendere la sua roba! Ah, 
la nostra pena è inesprimibile. 

Hot. Per Pappanto siamo stati qui chiamati, il che 
mollo mi meraviglia: 

jdta. Che abbiamo da fare noi infelici? Il testamento 
espressamente ci comanda di vendere subito 
tutti gli oggetti mobili , e non si può a meno. 
Ma prego, accomodatevi. 

Hot, Eppure, crederci che... 

j4ta. Ma non si può iit nessun modo; bisogna tutto 
osservare appuntino, ^on vogliamo appartenere 
al numero della gioventù ingrata (si mette a ta- 
vola e guarda le carte). 

Cat. (« Zaromba) Aggradite le cordiali mie con- 
gratulazioni... 

Zar. (a Caterina) Grazie, grazie, non merita pci:ò 
la pena, è cosa da poco. 

Ata. (vedendo che gli altri non si sono per anco 
seduti^ gli obbliga a sedere). Ma prego di acco- 
modarsi; vi stancherete stando troppo lungo tem- 
po in piedi. 

(La famiglia BotygorsM siede aranti svUà' scena., 
e Costanza resta in mezzo ai genitori). 

Bot. Ebbene, facciamo a modo vostro. 
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CaU (a Costanza, che col fazzoletto si nasconde yli 
occhi). Piangerai di nuovo? 

Cos. (con dolore) Ed ero io qui necessaria? 

Oli. Il mio volere era tale. 

0)s. Ed io sono ubbidiente... 

Cat. (sotto voce) Rallegrati dello sposo che riceve- 
rai. Sei veramente invidiabile per la straordina- 
ria tua fortuna. 

Tel. (alla famiglia Botygorski) Ma che vuol dire 
che non vengono ancorargli altri signori? Il co- 
lonnello ha lasciato indietro oggetti molto pre- 
ziosi, e di rara bellezza, che ai giorni nòstri non 
così facilmente si potrebbero trovare. • ’ 

AUi. (con rincrescimento) Mio Dio! ma che.impor- 
ta? per questo è vuota la cassa. A dire la veritA 
lo zio era buono senza confini , ma dissipare il 
danaro colP acquisto di cose affatto superflue , 
egli non lo giudicava alcun male. Quante volte 
mi piangeva il cuore nel vedere' tante spese inu- 
tili (sospira). 

Bot. E tuttavia non avete motivo di lagnarvi di 
Ini. Yi ha lasciato due villaggi senza debiti, che 
valgono delle centinaia di migliaia di fiorini... 
un gregge numerosissimo, fabbriche, boschi, ec. 
Questo non è poco. 

Cat. (a Costanza piami) Vedi che ricco marito ti 
aspetta. ’ ' 

Cos. ( alla madre ) Non lo piglierei quand^ anche 
avesse due mondi. 

Bot. (piano a Costanza) Che ricco c caro marito 
avrai nel signor Atarkowski. 

Cos. (da se) Il cuore mi dice che ciò non avverrà, 
e lo voglia il Ciclo. 
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Cat. (col ventaglio facendo canno a Zaromha^ dice 
allo stesso con finezza ed espressione ) Il signor 
Znromlia non è poi tanto occupato, da non po- 
ter nemmeno osservare la sua Costanza... 

2ar. (con vn freddo inchino e con indifferenza sen- 
, x'alzarsi dalla sedia ) Sempre servidore umilis- 
simo (guarda dì nuovo le carte). 

Boi. (alla moglie) Caterina mia, hai osservalo? 
Cos. (da sè) Grazie al cielo! uno ha di già liniiu- 
ziato alla mia mano perchè oggi diventa più 
ricco. ' ■ 1 

Cat. (per sè) Tutt’ad un tratto tale cnmbiamenlo! 
no, ancora non posso credere (a Zaromba). Si- 
gnore, prego avvicinatevi alquanto. 

Zar. Ma adesso.... devo per l’appunto..., ( le sta 
innanzi) però, ma presto.... che cosa avete da 
comandarmi, signora? 

£ot. Perdonatemi , ma credo d’errare , le appa- 
renze dimostrano la vostra indifferenza per noi. 
Mi siete dei tutto cambiato. 

Zar. (vuole andare) Sono occupato in faccende 
d’importanza, vedete bene. 

Cat. (sdegnata) Dunque sono queste le attenzioni 
che usate a mia figlia? Non vi degnate nem- 
meno di guardarla... 

Zar. Ma Dio buono! non andate in collera per cose 
da niente. Non può trovare marito la signora 
Gostanza? è tanto bella... ha una madre così ro- 
mantica!... (si mette di nuovo a sedere, e parla 
con Telemski). Dunque l’inventario? « 

Tel. È perfettissimo. , . > 

Zar. Temo solamente che noi saremo obbligati dt 
vendere ad un prezzo inferiore... 
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Ala. ( con animo ) Questo non permetterò giam- 
mai! . 

{tutti e tre sono occupati neU'csamc delle carte). 

Bot. {alia moglie) Non vi ho detto?... 

Cos. {al padre ridendo) Certamente , anche il si- 
gnor Atarko\^'ski oggi non sarà più a buon mer- 
cato. 

Bot. In quanto a lui io guarentisco. È un fan! ino 
interessato, è vero, ma il fondo del suo cuore è 
eccellente, ha un carattere leale, sincero, discre- 
to, più sensibile d’un agnello. Egli certamente 
non perdierà le sue ‘sostanze , ma saprà aumen- 
tarle. Se nella divisione sta attento al fatto suo, 
non Qdandosi di chi lo invidia tanto , fa benis- 
simo , e ciò non può essere indizio d’ un cuore 
cattivo, {alla moglie) Ed appunto per le attuali 
circostanze , io sono persuaso che egli prenderà 
la nostra Costanza senza pretendere subito la 
dote, e per convincervi, lo domanderò subito. 
Signor Atarkowski! 

■Ata. {balza in piedi e si avvicina) Sono ai vostri 
comandi. 

Boi. Un certo GFosofo greco, incise in marmo una 
sentenza. Le precise parole non mi posso più 
sovvenire, basta, il signiGéato era presso a poco 
questo, che « Le ricchezze fanno cangiare il pen- 
siero 11 . 

■Ata. Capisco molto bene, ma a me del certo que- 
sta massima non si può applicare. Io non penso 
di abbandonare la mia promessa sposa. ( Botg- 
gorski dà segno di trionfo ) Non dubito poi che 
voi tutte e due mi ìcederete tosto formalmente 
Con atto giudiziario le proprietà de’ vostri fondi 
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€ delle altre vostre entrate ( Caterina dà segni 
di trionfo al marito). Col patto però , che mo- 
rendo io , guardi il cielo , tutto passerà ai Agli 
miei, {la famiglia Botygorski stupisce f ed aggira- 
sta un poco le sedie) Ed io, discreto come sono, 
avuto ' riguardo ai vostri bisogni , vi manterrò 
vita durante, e per«oprappiù.... ma vedete quanto 
sono buono! per soprappiù vi pagherò un^annua 
pensione di... di... cento fiorini in contanti^ nota 
bene, dovrei fare un’eccezióne solamente in allora 
quando le entrate... 

£ot. (con collera lo interrompe) In quanto a queste 
nobili condizioni, vi domando scusa, caro signor 
amico , io solo sarò sino alla morte il padrone 
di casa mia, e Punico amministratore di tutti i 
miei beni. Fintantoché vivo, non cedo a nessuno 
i miei diritti e tutte le mie proprietà. 

jfta. {ritorna alla tavola) Ci aggiusteremo , com- 
bineremo. (a 'TelemsH) Oh! in somma il tempo 
inutilmente passa. 

Oit. {al marito) Ed adesso che ne dite? 

Bot. (con tra) Il diavolo lo porti!... 

Cos. {da parte) Son già mezzo felice. Se non altro 
ia libertà mi è ridonata. 

SCEN.4 Vili. 

Sebastiano e detti. 

Seb. Giungono i signori 

Zar. (a Telemski) Tutto si faccia sotto gli ordini 
vostri. Leggete da capo. 
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Ala. Bisogna chiamare piuttosto un prezzo più allo, 
(o Sebastiano) Se le sedie non bastassero, ne por» 
terai subito delle altre. 

SCENA IX. 

Le porte di mezzo scoprono tuWad un fratto, l 
signori ffolaky, Rewera, Blumenbaum, le signore 
Fatomska^ Rewera^ Taroni. Hanno luogo con- 
venevoli riverenze. 

Kol. {alla* signora Fatomska nell’entrare) Pregò; 

resti servita, signora. 

Fot. Eccoci giunti. 

Sig. Rew. (a fflumenbaum) Anche voi qui? ma bra- 
vo, bravo, godo nel vedervi. 

Riu. [al Hewera) Mi sembrale di buon umore, 
(fl/ia sig. Hewera) Madama ha bellissima .ciera. 
L’aria di Varsavia vi ha conferito assai bene, 
come vedo. Sono solamente pochi giorni che siete 
ritornata? 

Signora Rew. Già da due settimane... 

Fot. ma signori miei, tanti complimenti non sono 
più in moda. (Dopo varii muti complimenti tutti 
siedono intorno alla tavola in un mezzo circolo 
lasciando gli eredi e l’attuario in mezzo; Seba- 
stiano resta in piedi) 

^or- Adesso, signor attuario, vi pregheremo di 
'lare principio alle vostre incombenze. 

(«■ alza, si prepara a parlare, fa inchini agli 
y t/, e poi con tuono magistrale e dignità dice) 
ttispttabile pubblico! Signori e signore! Il signor 
332. Il Pellegrino. 
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colonnello Ignazio Dobrowski di felice memoria, 
che sagriGcò tulli gli anni del vivere suo pel bene 
del suo Sovrano e della patria, di cui pari pochi 
sono su questa terra, educato sul canapo di Marte, 
sempre dedito alla milizia, senza moglie, senza 
Agli, mori in questo stato^ che dissi/ mori? No, 
che egli non è morto... 

'Ala. Come, signor mio? 

Tel. Cioè rimase sul campo della gloria e quindi 
vive eternamente... 

Afa. {da parte) In quanto a ciò non ny oppongo. 
Pel. Questo prode guerriero adunque ha lasciato 
due degnissimi eredi nei gratissimi cugini signori 
Casimiro Atarkowski e Boleslao Zaromba; troppe 
sono le loro virtù, e non sta bene qui accen- 
nare le eccellenti loro qualità, per non offendere 
la rara loro modestia. Il colonnello, volendo tanti 
pregi ricompensare, ha lasciato a loro tutte le 
' sue sostanze, tranne alcuni pochi legati. Gli eredi, 
ncr eseguire puntualmente il preciso volere del- 
rillustre defunto, si vedono costretti, benché tut- 
tora immersi in un mare di lagrime e travagliali 
' dal più interno dolore, di procedere immediata- 
mente alla vendita degli oggetti mobili, i quali 
allontanati una volta dalla loro vista, in qual- 
che modo contribuiranno anche a mitigare al- 
quanto il troppo forte dolore che facilmente po- 
trebbe pregiudicare la dilicata loro salute. (« 
inette a sedere) Eccovi adunque il motivo delPasta 
a norma delle vigènti leggi, alla quale venne in- 
vitalo cotesto rispettabile pubblico: sarà cosa as- 
sai lodevole, se questi signori illustrissimi, coni*: 
viriiii. conoscenti, ed amici del defunto, non ri- 
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spartnieranno in questa circostanza nelle esibi- 
zioni del prezzo,' onorando in sifTatta guisa l-om- 
bra del valoroso colonnello, {apre l’inventario e 
legge) Capitolo primo: Varii ritratti dipinti a olio, 
(indicando un quadro sulle pareti) il primo è Ste- 
fano Giarniezki; cento Gorini! 

Seb. (facendo segni di stupore e di sdegno) Oh Dio! 
che sento?, cominciano propriamente a spogliare 
la casa! Oh, povero me, sarebbe meglio che fossi 
prima morto! 

Tel. Per la prima volta, prego chi dà di più? 

Sot. C^nto e tre! in tempi migliori varrebbe mille. 

Sig. jRew. Cento quattro! 

Fat. Cento sette! 

Flu. Cento dieci! 

Tel. (sollecitato da ydtarkowski) Per la seconda... 
e per la... terza volta! (suona il campanello; Blu- 
menbaum paga subito., Telemski fa cenno a Se- 
bastiano di levare il quadro, e Bluménbaum lo 
prega di portarlo fuori) 

SCENA X. 

Il Pellegrino, e detti. 

Pel. Perdono, se il povero vecchio ha osalo d’en- 
trare. 

Fot. (agli altri) Fu desso che ci portò pel primo 
Tinfausta novella della morte del colonnello, (al 
Pellegrino) Restate pure, buon vecchio. 

^ur. Adesso non è tempo di cercare la carità. 

.^ta. Andate in nome dì Dio! 

Pot. Chi osa scacciare i poveri? 
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Alcune voci Ciò non sta bcnel 

^fir. Del resto, sfa pure qui, se li piace. 

Tel. {leggendo neW inventario) Adesso segue Ka- 
pernikl 

Tot. L’ornamento dei dotti. 

..Jta. {al pellegrino.^ vedendo che esso ha voluto as- 
sidersi sulla sedia che sta vicino all’uscio) Oh, 
vecchietto, sappi ove sei, non permeUerti troppo. 
Donde questa confidenza? 

Pel. {s’allontana dalla sedia) Giacché me lo proi- 
bite, spirò in piedi. 

Tel. Cento quindici fiorini: chi ha volontà, di farne 
Pacquisto? il ritratto dell’immortale Kapernìk, 
cento quindici per la prima volta... 

Signora Rew. {dopo d’essersi intesa col suo marito) 
Cento sedici!’ 

Pel. {timido) Cento diciassette! 

Ttttti. {sorpresi) Egli? 

Pel. {con rispetto) Perchè tanto meravigliarsi? forse 
perchè sono povero? Ho un fratello che è supe- 
riore del convento de’ Carmelitani, il quale m’avea 
pregato quando partii da Cracovia di procurare 
Tacquisto di alcuni ritratti di celebri polacchi, ed 
a tale scopo mi diede sufficienti danari, {mostra 
una borsa di danari) 

Zar. {a Telemski) Forse ha ammazzato alcuno. . 

Tel. Anch’io non giudico diversamente. 

y4(a. {a tutti due) Donde ha, donde ha? vuol pagare, 
tanto basta, e merita rispetto, (o Sebastiano guar- 
dando con affettata affabilità il pellegrino) Seba- 
stiano, subito una sedia a questo onorevole per- 
sonaggio. 

Pel. Grazie, grazio, adesso rimango in piedi. 
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Àia. Ma prego, sedete, sedete, non fate ceiima- 

. Die.{dasè) Aspetta, vecchio maledetto, mi resti- 
tuirai adesso con interessi i dieci carantani die 
ti diedi. 

Tel. Per la seconda volta cento diciasette! signori, 
attenti! chi dà di più perchè dico subito per la 
terza volta. 

Blu. Cento dieciotio! 

Pel. Cento venti! 

Boi. (a Blumenbaum, indicando il pellegrino) Ce- 
dete a lui questa volta, caro amico; acquisterei e 
un altro quadro forse migliore ed a minor prezzo, 

Tel.\dopo qualche pausa) Per la terza volt»; (««ono) 
adesso può partire per Cracovia. 

Pel. Ecco i cento venti fiorini (paga, prende il ri- 
tratto, lo ammira e poscia lo porta fuori) 

Àta. {osserva con piacere l’oro, e guarda se la som- 
ma è giusta) Bravo, così; bravissimo! oh che bcl- 
l’ oro! 

Tel. (prosegue a leggere) Tarnowski, etmanno, cento 
cinquanta fiorini! (silenzio per qualche tempo, tutti 
si guardano) 

Pel. Ti maravigliate forse dell’alto prezzo? io con 
piacere conto subito la somma. Le glorie del ce- 
leberrimo nostro Tarnowski tutto l’oro del mondo 
non può pagare. 

Tel. Dà nessuno di più? per la seconda volta! 

Boi. (dimostra il suo dispiacere, che non può farne 
l’acquisto per essere troppo caro) Ah, Dio! è una 
somma non indifferente... 

Pel. Devo pagare l’importo? 

Tel. Per la terza volta! (suona) 

Pel. Ecco i cento cinquanta fiorini, (paga, ricci# 
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da Sebastiano il quadro^ lo guarda e poi lo fa 
portare fuori con un cenno) Mìo buon fratello, 
avrai motivo di rallegrarti per le vantaggiose ed 
ottime compre che vado facendo. 

j4ta. (tutto contento) I denari si contano, bravo, bra- 
vissimo! 

Tel. (continua) Adesso tocca la vendita del ritratto 
del colonnello Oobrowski. 

Bot. (offeso s'alza) Come? anche il ritratto del be- 
nefattore? Ah questo è troppo! non conviene. 

Tel. Cento fiorini! per la prima volta. 

(tutti sono sorpresi e mormorano). 

Seb. Oh Dio! si può vedere di peggio (fa un atto 
d'orrore e parte in frettaf. 

Cat. Oh vera vergogna! 

Bat. Chi potrebbe essere presente ad un simile 
fatto? 

Zar. Ma che male v’ha in ciò? È un semplice ri- 
tratto! 

j4ta. Bene dipinto da valente autore. 

Tel. Cento fiorini, chi dà di più? 

Pot. (in piedi) Ingrati nipoti! Voi osate vendere il 
ritratto di colui che or ora diede la sua vita per 
la patria, di colui che adesso col \istoso suo 
avere vi rende felici? 0 anime vili! Che mai do- 
vetti vedere! Tanta acidità non avrei giammai 

. potuto immaginare! Oh, che nessun padre abbia 
simili figli ! e misera quella madre che dà alla 
luce simili ingrati, che coprono d’onta la memo- 
ria dei proprj benefattori! 

Zar. (offeso) Il signor Botygorski inutilmente si è 
faticato. Invano tutta la sua predica. Il ritratto 
dev’essere venduto , tale è il volere del tcsta- 
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tore , come risulta da questi autentici docu- 
menti. 

Sig. Rew. Andiamo, signori miei. Un sì biasimevole 
procedere certamente chiama la vendetta del 
cielo. A persone probe non conviene fermarsi 
qui a lungo (a poco a poco fra il bisbiglio tutti 
gli ospiti partono malcontenti, e rimangono ao-, 
lamente i seguenti). 

SCENA XI. 

Rotygorski , Caterina , Costanza , Telemski , 
Zaromba, Atarkowski ed il Pellegrino. 

u4ta. (a Botygorski) È questa la maniera di solle- 
citare Pasta? d’aumentare gli oblatori? 

Zar. Il signor Botygorski ci dovrà indennizzare, tutti 
i danni. 

Tel. I..8 pretesa è giustissima. Anzi stenderò su- 
bito il protocollo. 

Pel. (a Botygorski con espressione) La vista dei 
ritratto accresce il loro dolore, e perciò la loro 
mira è giusta ed il loro procedere almeno da 
compatirsi. 

j^ta. Appunto questi sono i motivi che ci consi- 
gliano la vendita , per diminuire il lutto , e... e 
per accrescere nell’ istesso tempo l’ eredità... il 
capitale.... 

Bot. ( vuol partire ) Non posso più resistere , an- 
diamo. 

Pel* {a Botygorski) Compratelo voi, o signore ! 
Jta. Non sapete, che siete processato? 
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Cat. A noi può derivarne ben poco danno , ma il 
vostro è incalcolabie 

Xkìs. ( con dolore ai genitori ) Ecco che marito mi 
avreste voluto dare! 

Sot. Di piuttosto Satana, e non marito.; . 

Cat. Veri traditori tutti e due! 

^ar. {con sdegno) Innanzi il tribunale faremo i no- i 
stri conti. . ' 

SCENA XII ED ULTIMA. 

« 

I suddetti, Valentino e Sebastiano. . 

Val. Quale notizia deve ancora aumentare la mia 
disgrazia! Che nera ingratitudine! Oh azioni inau- 

• dite! mettere alPasta il ritratto del povero bene- 
fattore! È già venduto? Sono di povera condizio- 

' ne, ma se dovessi lavorare per tutta la mia vita 
per pagarne ^importo, ioTarò volentieri per acqui- 
' stare questo tesoro. 

.Zar. Paga solamente cento Gorini ed è tuo. 

Val. Non ho tanto; ma impegnerò tutto il mio. Ho 
‘ una nuova tavola da vendere , e manca poco a 
terminare un elegante piccolo armadio. Aspettate . 
solamente tre o quattro giorni. 

Ata. Qui ci vogliono non la'grime, preghiere, chiac- 

* chere, ma denari in contanti e subito. 

Val. (con lagrime agli occhi supplicando Botygorski) 
Imprestatemi P occorrente somma , vi supplico , 

■ vi scongiuro... 

Bot. (commosso) Per fare un'azione lodevole sono 
sempre disposto, e di buon grado mi ci presto. 
Eccoti pertanto la somma di cui abbisogni, (gli 
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dà cento fiorini) Prendi, ottimo Valentino! Pec- 
cato che sei povero ! { si asciuga le lagrime col 
fazzoletto). 

Val. Grazie inQnite! Uomo veramente nobile! de- 
gno padre di Gostanza! Le più abbondanti bene- 
dizioni dei cielo non potranno tardare a colmar- 
vi (ebbro di gioia). Il ritratto mi sarà tanto caro 
come se in lui possedessi il mondo intero. 

Cos. (piangendo) Oh carissimo amante! 

<Seb. Generoso garzone! 

Pel. (oltremodo commosso) Dio, che vedo! 

Pai. (getta il danaro sulla tavola, che viene con- 
tato da Zaromba. Atarkowshi stesso prende dalla 

■ parete il ritratto, e lo consegna a Patentino, che 
lo bacia pù volte, e con forte emozione dice) 
Nella povera mia capanna Gadornerò d^alloro. Tu 
fosti il mio benefattore in vita , e non cesserai 
mai d’essere il mio consolatore. L’immagine tua 
mi ricorderà ognora le tue sublimi virtù (alla 
famiglia Botygorski)^ Osservatelo , questi occhi 
palesano 1’ eccellenza del suo cuore , la severità 
di costumi e la dolcezza d’animo; da questa fronte 
si legge il suo non comune valore; il dolce sor- 
riso delle sue labbra inspira confidenza, attacca- 
mento, speranza. Oh quanto sono adesso felice! 
Ora sembrami che di null’altro abbia bisogno, che 
nulla mi manchi. Tu, adorata immagine, che sei 
derelitta dai più stretti parenti, dai beneficati, 
dagli stessi eredi, vieni da me, tu mi rendi più 
felice che tutte le ricchezze del mondo, (va come 
fuor di sè, indi accarezza qualche momento il ri- 
tratto). 

(Silenzio generale. Il Pellegrino, Sebastiano, e la 
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famiglia Botggorski mirano con compiacenza e 
stupore P'alentino , e con altrettanto disprezzo 
Atarkowski e Zaromha , t quali cominciano a 

^confondersi. TutCad un tratto Falentino lascia 
cadere il quadro, la cornice viene fuori, e con 
essa un rotolo di monete d-oro, ed un biglietto 
piegato) 

Pel. Guardate! Oro! ed un biglietto suggellato, (tuff* 
sono sorpresi) 

j4ta. e Zar. {raccolgono presto da terra le monete 
(Toro, urtandosi a vicenda) L’oro è nostro. 

P'al. {stringendo il ritratto) Me felice che rimango 
nella proprietà delPoggetto più caro; sono ricco 
abbastanza, te possedendo; nella più grande ne- 
cessità non ti venderò. 

Pel. {aprendo il biglietto) Mirate! una cambiale del 
primo banchiere di .Varsavia per mille zecchini. 

La famiglia Bot. Che sentiamo? è questo un sogno! 

Ata. {vuole prendere la cambiale) Anche la cam- 
biale appartiene a noi. 

Zar. Senza dubbio, non altrimenti. 

Pel. Permettete: forse l’altro biglietto unito dalla 
cambiale ci spiegherà questo arcano {lo prende e lo 
legge) u Se a Dio piacerà che io trovi una morte 
gloriosa sul campo di battaglia, colui che dopo 
farà Tacquisto del mio ritratto diventerà senz’al- 
tro padrone nciristesso tempo dei duecento du- 
cati che si trovano nascosti sotto la cornice del 
ritratto, c dell’annessa cambiale di mille zecchini: 
spero che le leggi non si opporranno a questa mia 
ferma risoluzione; se i mici eredi invece di ven- 
dere il ritratto, lo terranno in casa per onorata 
memoria, venendo ciò a scoprirsi, sentiranno non 
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poco piacere; e se gli stessi miei eredi saranno 
così ingrati di mettere alPasta anche il mio ri- 
tratto, feci tanto meglio, privandoli per castigo 
di tale somma. Sottoscritto: Ignazio Dobrowski 
colonnello e comandante delPottavo reggimento, 
ecc. ecc «. 

{stupefatto) Che sento! 

Zar. {da parte) Appena mi reggo in piedi. 
jdta. {da sè) Mi manca il respiro. 

Bot. {contento a Patentino) Caro Valentino, adesso 
sei più ricco di me. 

I*el. {consegna la cambiale e l'unitovi scritto a P'a~ 
lentino) Mi è veramente caro assai di confessare, 
- che sei degno di questa bella sorte, e questi si- 
gnori avranno la bontà di restituirvi Puro, dei 
quale con tanta avidità si sono impadroniti. 
Zar. Ciò non può essere giammai. 

.i4ta. Piuttosto mi do una pistolettata! non permet- 
terò in nessun modo, che egli si divida con lui, 
che abbia parte nll^ eredità; che porli via il ri- 
tratto, perché lo ha pagato, e nuli'altro. 

./éta. e Zar. {vogliono strappare, la cambiale e lo 
scritto dalle mani di P^alentino) Subito dà qui 
la cambiale e la carta,, artigiano abbietto! 

Vot. {difende P^alentino) Quest'ingiustizia non per- 
metterò giammai, a costo di qualunque sagrificio; 
lasciatelo andare in pace. 
f^el. Io lo difendo.... {li caccia via) Via di qua! 
dico... 

« 

j4ta. {con disprezzo al Pellegrino) Vuoi delle ba- 
stonate? {insieme con Zaromba vuole scacciare il 
Pellegrino) Via! fuori! marcia! pitocco che sei! 
Pel. Oh questo poi è troppo! la misura, è già pie- 
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na! non potrei più resistere a lungo! è già tempo 
di assumere (ìnalmente la propria figura, {getta 
via l’abito da pellegrino, la barba, la parrucca 
ecc., e rimane nell’uniforme di colonnello, con 
calore) Fermatevi! vili! tremate. 

Tutti (colpiti e fuori di sè) Oh cieli! 

Seb. (ti getta ai piedi del colonnello) Questo ò il 
mio buon padrone. 

Fai. (fa lo stesso) Che vedo, il mio benefattore! 
^ta. e Zar. (confusi) Nostro zio! 

Col. Tacete! mi vergogno d’ esservi tale; lungi da 
me, esseri ingrati! Volea esperimentare le vostre 
virlù, il vostro carattere, il vostro attaccamento 
alla mia persona; ma quanto mi sono ingannatof 
vi ho conosciuti uno peggiore dell'altro; senz’al- 
cun riguardo ora vi scaccio da me tulli e due, 
non voglio sapere altro di voi, partite indegni! 
(indicando Falentino) Ecco mio nipote , che 
renderà felice la mia vecchiaia! ob^ vieni fra le 
mie braccia, che io ti voglio stringere al seno; 
non si befferanno più di te, chiamandoti arti- 
giano; quand^anche non fosti nobile per nascita, 
lo saresti già a motivo delle nobili tue azioni; tu 
bai difeso col tuo braccio il preteso vecchio, io 
ti nomino mio erede universale, e figlio adottivo; 
hai meritalo questo nome col più generoso tuo 
procedere e colPintcmerata tua condotta; sì, che 
tu sei degno dì tutta la mia grazia, avendo sa->‘ 
puto apprezzare i piccoli benelìzj. 

Fai. (a piedi del colonnello) Ah, signore! voi mi 
colmate di troppi benefìzj; tanto non merito. 

Seb. (pieno di contentezza al colonnello) Per ren- 
derlo compiutamente felice, manca ancora di dar- 
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^li una buona moglie, {indicando Costanza cìte à 
tutta commossa perVaccaduto) Ecco la sua amante. 

^dta. {al signor Botygorski con tutta confidenza) 
Rammentatevi della vostra parola. 

Zar. {alla signora Caterina con tuono romantico) 
Non eravi già fra di noi il perfetto accordo? In 
voi, o madama, io depongo ogni mia fiducia, voi 
sarete la mia difesa. 

Col. [interrompendolo con sdegno) Impudenti! 

Bot. {ad Atarkowski) Sono il vostro servitore, tutto 
è finito, ci siamo abba.stanza conosciuti, oddio. 
{Atarkowski parte confuso) 

Cat. (a Zaromba) Serva umilissima di voi, rispar- 
miatemi una ulteriore dichiarazione, a rivederci 
mai più; addio! {Zaromba parte arrabbiato) 

Tel. Tutti hanno fatto il conto senza l’oste, {parte 
anch'egli svergognato) 

Tal. {parla con commozione al colonnello^ indican- 
dogli Costanza) Ella già da lungo tempo corri- 
sponde all’immenso amor mio. 

Col. {ai conjugi Botygorski) Permettete? 

Bot. {assai commosso) Colonnello! mirate gli occhi 
nostri, e troverete la risposta nelle lagrime. 

Col. {abbraccia Botygorski con un sorriso ed indica 
Valentino e Costanza) Basta cosi! questa coppia 
virtuosa leghi più fortemente l’antica nostra ami- 
cizia. 

Val. {indicando Costanza parla ai sìioi genitori) 
Posso oggi chiamare mio quest’angiolo, cui nulla 
eguaglia in terra? 

Bot. Si, tua è per sempre. 

Cat. Confesso la verità, ho assai sbagliato nella scel- 
ta, ma i mici presentimenti erano già in tuo fa- 
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vore, ed in fatti sei un modello di virtìi, c più 
che degno d’essere mio genero... 

Co», {fuori di tentimento per la gioja) Mio Valen- 
tino, madre, padre, colonnello^ benefattore! 

F'al. {al colonnello) Ma sarò poi in grado di cor- 
rispondere?... 

Col. {stringendo al suo seno f^alentino) La tua sen- 
sibilità supera il mio attaccamento {consegnan- 
dogli Costanza) ma l’amore di Costanza che óra 
ti appartiene supplirà... Quesl’esempio serva d’i- 
struzione alla gioventù! abbia ben impressa nella 
mente l’antica verità, che u L’ingratitudine è il 

• M massimo de’ vizj. »» 
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